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ro ed in servizio comunque presso le scuo~
le medie o presso gli istituti tecnici e pro-
fessionali» (128), d'iniziativa del senatore
Vignola; «Revisione della normativa in ma~
teria di insegnanti delle scuole materne ed
elementari» (133), d'iniziativa del senatore
Vignola; «Abrogazione delle norme rego~
lamentari sui compiti degli ispettori scola~
stici e dei direttori didattici}) (134), d'ini~
ziativa del senatore Vignola; «Integrazio~
ni al decreto del Capo provvisorio dello
Stato 21 aprile 1947, n. 629, riguardante no~
mina dei capi d'istituto, trasferimenti, no~
te di qualifica, provvedimenti disciplinari
e dispensa dal servizio del personale de~
gli istituti e delle scuole di istruzione me..
dia, classica, scientifica, magistrale e tec~
nica e delle scuole secondarie di avviamen~
to professionale}) (163), d'iniziativa del se~
natore Azimonti e di altri senatori; «Va~
lutazione del servizio di ruolo ordinario
prestato nella carriera inferiore dal perso~
naIe di segreteria e tecnico delle scuole
medie e degli istituti di istruzione classica,
scientifica e magistrale}) (186), d'iniziativa
del senatore Bloise; «Estensione delle di~
sposizioni di cui alla legge 28 marzo 1968,
n. 340, agli insegnanti di applicazioni tec-
niche in possesso di equipollenze di titolo
di studio o del diploma di scuola industria-
le di secondo grado}) (196), d'iniziativa del
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senatore Bloise; «Provvidenze perequative
in favore del personale non insegnante del-
le scuole medie e degli istituti di istruzione
classica, scientifica e magistrale}) (197),
d'iniziativa del senatore Blaise; «Norme
sul personale non insegnante delle scuole
statali di istruzione elementare» (207), di
iniziativa del senatore Tanga; «Norme in~
terpretative della legge 22 giugno 1954,
n. 523, e successive modificazioni, sulla ri~
congiunzione ai fini del trattamento di quie~
scenza e della buonuscita dei servizi resi
allo Stato con quelli prestati presso scuole
e istituti pareggiati» (238), d'iniziativa dei
senatori Baldini e Mazzoli; «Modifiche alla
legge 28 ottobre 1970, n. 775, concernente
l'estensione dei benefici di cui all'articolo
26 alle categorie dei direttori didattici e
degli ispettori scolastici» (371), d'iniziativa
del senatore Balbo; «Nuove norme per la
promozione ad ispettori scolastici» (374),
d'iniziativa del senatore Murmura:
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Presidenza del Vice Presidente ALBERTINI

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17). Si dia lettura del processo ver~
bale.

R I C C I, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta del giorno pre~
cedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro~
vato.

Martedì 3 aprile (pomeridiana)

Mercoledì 4 aprile (pomeridiana)
(la mattina è riservata alle
riunioni delle Commissioni)

Discussioni, f. 48Ò.

Calendario dei lavori dell'Assemblea

per il periodo dal 3 al 13 aprile 1973

P RES I D E N T E. ComUIDCOche

la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi par~
lamentari, riunitasi questa mattina, ha adot~

tato all'unanimità ~ a norma dell'articolo

55 del Regolamento ~ il seguente calenda~

rio dei lavori deH'Assemblea per il periodo
dal 3 al 13 aprile 1973:

~ Seguito e conclusione del disegno di legge
n. 539, recante delega al Governo per la
emanazione di norme sullo stato giuridi~
co del personale della scuola (già appro~
vato dalla Camera dei deputati).

~ RatHìche di accordi internazionali.

~ Interrogazioni e interpellanze.
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Martedì 10 aprile (antimeridiana)

» )} (pomeridiana)»

Mercoledì Il aprile (pomeridiana)

(la mattina è riservata alle
riunioni delle Commissioni)

Giovedì 12 aprile (antimeridiana)

» » » (pomeridiana)

Venerdì 13 aprile (antimeridiana)

~ Disegni di legge nn. 851,214 e 287. ~ Di~

sposizioni sulla nomina a Magistrato di
Cassazione (dalla sede redigente: per la
sola votazione finale).

~ Disegno di legge n. 923. ~ Conferimento
di un fondo di dotazione all'Ente nazio~
naIe per l'energia elettrica (già approvato
dalla Camera dei deputati).

~ Disegno di legge n. 924. ~ Aumento del
fondo di dotazione dell'EFIM ~ Ente par-
tecipazioni e finanziamento industria ma-
nifatturiera (già approvato dalla Camera
dei deputati).

~ Disegno di legge n. 925. ~ Aumento del

fondo di dotazione dell'Ente autonomo
di gestione per le aziende termali -
EAGAT (già approvato dalla Camera dei
deputati).

~ Disegno di legge n. ... ~ Conversione in
legge del decreto-legge 12 febbraio 1973,
n. 8, recante ulteriori provvidenze a favo-
re delle popolazioni dei comuni della Sici-
lia colpiti dal terremoto (già approvato
dalla Camera dei deputati ~ scade il 16
aprile 1973).

~ Disegno di legge n. 256~B. ~ Interventi
per la salvaguardia di Venezia (approvato
dal Senato e modificato dalla Camera dei
deputati),

~ Deliberazioni su domande di autorizzazio~
ne a procedere in giudizio.

~ Interrogazioni e interpellanze.

Secondo quanto previsto dal succitato articolo 55 del Regolamento, il calendario sarà
distribuito.

Annunzio di variazioni nella compOSlZlone
di Commissioni pennanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, su
designazione del Gruppo parlamentare co~
munista, sono state apportate le seguenti va-
riazioni alla composizione delle Commissio-
ni permanenti:

la Commissione permanente: il senatore

Abenante entra a farne parte, il senatore Sec-
chia cessa di appartenervi;

4a Commissione permanente: il senatore
Secchia entra a farne parte, il senatore
Sgherri cessa di appartenervi;

sa Commissione permanente: il senatore
Sgherri entra a fame parte, il senatore Abe-
nante cessa diappartenervi.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

p RES I D E N T E. ComuIllico che so-
no stati presentati i seguenti disegni di leg-
ge di iniziativa dei senatori:
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ZICCARDI, PETRO'NE, MADERCHI ,e MINGOZZI.

~ « DeterminaziO'ne dei camuni e del prez-

zO' di riscatta degli allaggi dell'IACP di Ma-
tera assegnati agli abitanti dei riani « Sas-
si }} (1014);

MO'DICA, VENANZI, MAFFIOLETTI, GERMANO',

BO'RSARI, CORBA, BACICCHI, MADERCHI, BOLLI-
NI, VALENZA, MINGO'ZZI, BERTO'NE e CANETTI.

~ « Narme per le assaciaziani oansortili di

comuni e province e per la pragrammaziane

econamica e territariale camprensariale}}
(1015).

AnnunziO' di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Camunica che i se-
guenti disegni di legge sana stati deferiti in
sede deliberante:

alla 2a CO'mmissiO'ne permanente (Giu-
stizia):

« Aumenta della stanziamenta prevista dal-
le leggi 15 febbraiO' 1957, n. 26, 18 febbraio
1963, n. 208, e 15 maggiO' 1967, n. 375, concer-
nente la cancessiane di cantributi integrativi
della Stata per il serviziO' dei lacali giudi-
ziari}} (419"B), previ parer,i della Sa e della
6a Cammissiane;

«Rideterminaziane dei contributi statali
nelle spese sostenute dai camuni di Bari,
CassinO', Catania, FO'dì, Frasinane, Latina,
MeHì, Milano, Nuaro, Palermo, Pavia, Pisa,
Rieti e Rama per il serviziO' dei la cali e dei
mO'bili degli uffici giudiziari}) (969), previ
pareri della 1a, della sa e della 6a Cammis-
sione;

alla 3a CO'mmissiO'ne permanente (Affari
esteri):

«Estensiane al persanale civile samalO'
nan di ruala, già dipendente dal cessata Ga-
verna italiana della Samalia, del trattamen-

tO' di liquidaziane prevista dalla legge 2 na-
vembre 1955,n. 1117 }) (959), previ pareri del-
la la e della Sa Cammissiane;

alla 4a CO'mmissiO'ne permanente (Difesa):

«Madifica dell'articala 9 della legge 26
gennaiO' 1963, n. 52, sul riardinamenta del
Carpa del genia aeranautica}) (813), previ
pareri della 1" e della sa Cammissiane;

«Aumenta del cantributa annua della Sta-
ta a favare della "Fandazione Acrapali Al-
pina"}) (814), previa parere della sa Cam-
missiane;

« Estinziane dell'ente perpetua "Fandazia-

ne tenente pilata aviatore Gustavo EnricO'

Hermann" e devaluzione dei residui beni

all' "Opera nazianale di assistenza per gli

al'fani dei militari di carriera dell'Eserci-
ta" }) (817);

«Madifiche alla campaSIZIone del Cansi-
glia direttiva e del callegio dei revisari del-
l'Istituto nazionale per studi ed esperienze
di architettura navale}} (840), previ pareri
della la, della Sa e della 8a Cammissiane;

alla 6a CO'mmissiO'ne permanente (Finanze
e tesoro):

LEGGIERI. ~ « Madifica al decreta del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottabre 1972,
n. 642, recante disciplina dell'impasta di
balla}) (853), previa parere della 8a Cammis-
siane;

alla 7a CO'mmisslO'ne permanente (Istruzia-
ne pubblica e belle arti, rioerca scientifica,
spettacolO' e spart):

Deputati GALLI ed altri. ~ « Aumenta del

cantributa della Stata in favare della bi-
bliateca italiana per i ciechi "Regina Mar-
gherita" e del Centro nazianale del libro
paDlata}} (943), previa parere della Sa Com-

missiane;

alla Sa CO'mmissiO'ne permanente (Lavori
pubblici, camunioaziani):

«Cancessiane di un cantributa straardl-
naria all'Ente autanamo Flumendasa }} (954),
previa pareI1e della sa Cammissiane;
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alla loa Commissione permanente (Indu-
stria, commercio, turismo):

«Aumento del contributo statale all'Ente
nazionale per l'artigianato e le piocole indu-
strie (ENAPI), con sede in Roma}} (970), pre-
vio parere della sa Commissione;

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede redi-
gente

P RES I D E N T E. Comunico che il se-
guente disegno di Ilegge è stato deferito in
sede redigente:

alla 9a Commissione permanente (Agricol-
tura) :

SPIGAROLIed altri. ~ « Modifiche alla leg-
ge 25 novembre 1971, n. 1096, relativa alla
disciplina dell'attività sementiera}} (831),
previo parere della lOa Commissione.

Annunzio di deJ!erimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di le'gge sono statii deferiti
in sede referente:

alla 2a Commissione permanente (Giu-
stizia):

Deputati MICHELI Pietro ed altri. ~ « Mo-
dificazioni agli articoli 2751, 2776 e 2778 del
codice civile ed all'articolo 66 della legge
30 aprile 1969, n. 153, in materia di privi-
legi per i crediti dei coltivatori diretti, dei
professionisti, delle imprese artigiane e degli
agenti di commercio}} (973), previ pareri del-
la 9a, della lOa e della Il a Commissione;

alla Ja Commissione permanente (Affari
esteri):

«Contributo addizionale all'Associazione
internazionale per lo sviluppo (International
Development Association - IDA) }} (972), pl'e-
vi pareri della sae della 6a Commissione;
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alla 4a Commissione permanente (Difesa):

«Ordinamento degli uffici degli addetti
dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronauti-
ca in servizio all' estero e trattamento eco-
nomico del personale della Difesa ivi desti-
nato}} (815), prev1i pareri della 1", della 3a

e della sa Commissione;

alla sa Commissione permanente (Pro--
grammazione economica, bilancio, partecipa-
zioni statali):

Deputati BELCI e MAROCCO; BOLOGNA. ~

« Integrazione della dotazione del Fondo di
rotazione per iniziative economiche del ter-
ritorio di Trieste e della provincia di Gori-
zia, istituito eon legge 18 ottobre 1955, nu-
mero 908 }} (971), previ pareri della 6a, della
8a e della lOa Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

Deputati VENTUROLI e RAFFAELLI; LA LOG-
GIA e FRAU. ~ «Integrazione delle norme
della legge 11 marzo 1958, n. 238, istitutiva
presso gli enti esercenti il credito fondiario
di sezioni autonome per il finanziamento di
opere pubb1ichee di impianti di pubblica
utilità}} (955), previ pareri della la e della
8a Commissione;

Deputati GRAMEGNAed altri. ~ « Estensio-
ne delle disposizioni in materia di pensioni
di guerra alle vittime civili, o loro superstiti,
a seguito di dimostrazioni avvenute fra il
25 luglio e 1'8 settembre 1943 }} (962), previ
pareri della 1a, della 4a e della sa Commis-
sione;

alla 7a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti, ricerca scient,ifica,
spettacolo e sport):

SMURRA ed altri. ~ «Riconoscimento del

servizio preruolo al personale insegnante in

servizio presso scuole secondarie parificate }}

(836), previ pareri della 1" e della sa Com-
missione;

Deputato MITTERDORFER. ~ «Modificazio-

ne dell'articolo 2 della legge 12 febbraio 1957,
n. 46, concernente la rioostruzione della car-
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riera e il trattamento di quiescenza degli in-
segnanti di lingua straniera» (944), previ pa-
reri della P e della sa Commissione;

alla 8a Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

« Nuove norme in materia di gestioni fuori
bilancio, nell'ambito delle Amministrazioni
dello Stato, in attuazione dell'articolo 3 del-
la legge 25 novembre 1971, n. 1041» (864),
previ pareri della sa e della 6a Commissione;

alla loa Commissione permanente (Indu-
stria, commercio, turismo):

Deputati ERMINERO ed altri. ~ « Modifica
all'articolo 21 deLla legge 11 giugno 1971,
n. 426, sulla disciplina del commercio» (956),
previo parere della 1a Commissione;

alla 12" Commissione permanente (Igiene
e sanità):

Deputati FOSCHI ed altri; CERRAed altri. ~

« Disposizioni per gLi aiuti dirigenti ospeda-
lieri» (953), previo parere della la Commis-
sione.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di ieri, le Commissioni perma-
nenti hanno approvato i seguenti disegni di
legge:

sa Commissione permanente (Programma-
zione economica, bilancio, partecipazioni sta-
tali) :

« Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 6 marzo 1972, n. 133,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am-
ministrazione del patrimonio e sulla conta-
bilità generale dello Stato, per prelevamento
dal fondo di riserva per le spese impreviste
per l'anno finanziario 1972 » (342);

« Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 9 settembre 1972, n. 618,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio

decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am-
ministrazione del patrimonio e sulla contabi-
lità generale dello Stato, per prelevamento
dal fondo di riserva per le spese impreviste
per l'anno finanziario 1972 » (701);

« Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 3 ottobre 1970, n. 787,

emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am-
ministrazione del patrimonio e sulla conta-
bilità generale dello Stato, per prelevamento
dal fondo di riserva per le spese impreviste
per l'anno finanziario 1970» (744);

« Convalidazione del decreto del Presiden-

te della Repubblica 17 febbraio 1971, n. 27,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am-
ministrazione del patrimonio e sulla contabi-
lità generale dello Stato, per pr~levamento
dal fondo di riserva per le spese impreviste
per l'anno finanziario 1971 » (747);

« Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 16 dicembre 1971, nu-
mero 1130, emanato ai sensi dell'articolo 42
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440,
sull'amn'linistrazione del patrimonio e sulla
contabilità generale dello Stato, per prele-
vamento dal fondo di riserva per le spese
impreviste per l'anno finanziario 1971»
(751);

7a Commissione permanente (Istruzione

pubblica e belle arti, ricerca scientifica, spet-

tacolo e sport):

Deputati CASTELLUCCIed altri. ~ «Con-

cessione di un contributo straordinario dello
Stato al Comitato per le celebrazioni del IX
centenario della morte di San Pier Damiani »

(688), con modifìcazioni;

« Proroga per un quinquennio, dal 10 gen-

naio 1971, della legge 23 maggio 1952, n. 630,
e concessione di ulteriori stanziamenti intesi
ad assicurare la protezione del patrimonio
artistico, librario ed archivistico dalle inva-
sioni delle termiti» (756);
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8a Commissione pe;';nanente (Lavori pub~

blici, comunicazioni):

« Agevolazioni tributarIe per la costruzio~
ne di nuove linee ferroviarie» (507);

« Nuove norme per l'attuazione del trasfe~
rimento degli abitati di Gairo e Osini (Nuo~
l'o) » (961);

loa Commissione permanente (Industria,
commercio, turismo):

« Bollettino ufficiale delle società per azio~
ni e a responsabilità limitata» (844).

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

« Delega al Governo per l'emanazione di nor-
me sullo stato ,giuridico del personale di~
rettivo, ispettivo do cent,e e non docente e
per la istituzione e il riordinamento degli
organi collegiali della scuola materna, ele-
mentare, secondaria e artistica dello Sta-
to» (539) (Approvato dalla Camera dei
deputati); «Riconoscimento del servizio
prestato dal personale non insegnante degli
istituti e scuole di ogni ordine e grado
vincitore di concorso riservato» (102), di
iniziativa del senatore Lepre; « Ricostru-
zione della carriera dei direttori dei Con~
servatori di musica» (103), d'iniziativa del
senatore Russo Luigi; « Estensione dei be.
nefici della legge 28 marzo 1968, n. 340,
agli insegnanti tecnico-pratici di ruolo di-
plomati o in possesso di declaratoria di
equipollenza delle soppresse scuole di av-
viamento professionale ad indirizzo agra-
rio, industriale maschile, industriale fem- I
minile e marinaro ed in servizio comun-
que presso le scuole medie o presso gli
istituti tecnici e professionali» (128), di
iniziativa del senatore Vignola; « Revisio-
ne della normativa in materia di insegnan-
ti delle scuole materne ed elementari»
(133), d'iniziativa del senatore Vignola;
« Abrogazione delle norme regolamentari
sui compiti degli ispettori scolastici e dei
direttori didattici» (134), d'iniziativa del
senatore Vignola; « Integrazioni al decreto

del Capo provvisorio dello Stato 21 apri-
le 1947, n. 629, riguardante nomina dei
capi d'istituto, trasferimenti, note di qua-
lifica, provvedimenti disciplinari e di di-
spensa dal servizio del personale degli
istituti e delle scuole di istruzione media,
classica, scientifica, magistrale e tecnica e
delle scuole secondarie di avviamento pro-
fessionale» (163), d'iniziativa del senatore
Azimonti e di altri senatori; «Valutazione
del servizio di ruolo ordinario prestato
nella carriera inferiore dal personale di
segreteria e tecnico delle scuole medie e
degli istituti dL istruzione classica, scien-
tifica e magistrale» (186), d'iniziativa del
senatore Bloise; «Estensione delle dispo-
sizioni di cui alla legge 28 marzo 1968,
n. 340, agli insegnanti di applicazioni tec-
niche in possesso di equipollenze di titolo
di studio o del diploma di scuola indu-
striale di secondo grado» (196), d'inizia-
tiva del senatore Bloise; {( Provvidenze pe-
requative in favore del personale non inse-
gnante delle scuole medie e degli istituti
di istruzione classica, scientifico" e ma-
gistrale» (197), d'iniziativa del senatore
Bloise; «Norme sul personale non inse-
gnante delle scuole statali di istruzione
elementare» (207), d'iniziativa del sena-
tore Tanga; «Norme interpretative della
legge 22 giugno 1954, n. 523, e successive
modificazioni, sulla ricongiunzione ai fini
del trattamento di quiescenza e della
buonuscita dei servizi resi allo Stato con
quelli prestati presso scuole e istituti pa-
reggiati» (238), d'iniziativa dei senatori
Baldini e Mazzoli; «Modifiche alla legge
28 ottobre 1970, n. 775, concernente l'esten-
sione dei benefici di cui all'articolo 26 alle
categorie dei direttori didattici e degli
ispettori scolastici» (371), d'iniziativa del
senatore Balbo; «Nuove norme per la
promozione ad ispettori scolastici» (374),
d'iniziativa del senatore Murmura

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione dei disegni
di legge: «Delega al Governo per l'emana~
zione di norme sullo stato giuridico del
personale direttiva, ispettivo docente e non
docente e per la istituzione

.
e il riordina~
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mento degli 'organi collegi ali della scuola
materna, elementare, secondaria e artistica
dello Stato », già approvato dalla Camera
dei deputati; «Riconoscimento del servi~io
prestato dal personale non insegnante degli
istituti e scuole dI ogni ordine e grado vin-
citore di concorso riservato », d'iniziativa
del senatore Lepre; «Ricostruzione della
carriera dei direttori dei Conservatori di
musica », d'iniziativa del senaton: Russo
Luigi; « Estensione dei benefici della legge
28 marzo 1968, n. 340, agli insegnanti tecnico-
pratici di ruolo diplomati o in possesso di
declaratoria di equipollenza delle soppresse
scuole di avviamento professionale ad indi-
rizzo agrario, industriale maschile, industria~
le femminile e marinaro ed in servizio co-
munque presso le scuole medie o presso gli
istituti tecnici e professionali », d'iniziativa
del senatore Vignola; « Revisione della nor~
mativa in materia di insegnanti delle scuole
materne ed elementari », d'iniziativa del se~
natore Vignola; « Abrogazione delle norme
regolamentari sui compiti degli ispettori sco-
lastici e dei direttori didattici », d'iniziativa
del senatore Vignola; « Integrazioni al de-
creto del Capo provvisorio dello Stato 21
aprile 1947, n. 629, riguardante nomina dei
capi d'istituto, trasferimenti, note di qua-
lifica, provvedimenti disciplinari e di di-
,spensa dal servizio del personale degli
istituti e delle scuole di Istruzione media,
classica, scientifica, magistrale e tecnica e
delle scuole secondarie di avviamento pro-
fessionale », d'iniziativa del senatore Azi~
monti e di altri senatori; « Valutazione del
servizio di ruolo ordinario pI1estato nella
carriera inferiore dal personale di segreteria
e tecnico delle scuole medie e degli istituti
di istruzione classica, scientifica e magistra~
le », d'iniziativa del senatore Blaise; « Esten~
sione delle disposizioni di cui aHa legge 28
marzo 1968, n. 340, agli insegnanti di appli~
cazioni tecniche in possesso di equipollenze
di titolo di studio o del diploma di scuola in-
dustriale di sècondo grado », d'iniziativa del
senatore Blaise: « Provvidenze perequative
in favore del personale non insegnante delle
scuole medie e degli istituti di istruzione
classica, scientifica e magistrale », d'iniziati-
va del senatore Blaise; ({ Norme sul persona~
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le non insegnante delle scuole statali di istru~
struzione elementare », d'iniziativa del sena~
tore Tanga; « Norme interpretative della leg-
ge 22 giugno 1954, n. 523, e successive modi-
ficazioni, sulla ricongiunzione ai fini del trat-
tamento di quiescenza e della buonuscita dei
servizi resi allo Stato con quelli prestati
presso scuole e istituti pareggiati », d'inizia~
tiva dei senatori Baldini e Mazzoli; « Modi~
fiche alla legge 28 ottobre 1970, n. 775, con-
cernente l'estensione dei benefici di cui al-
l'articolo 26 alle categorie dei direttori didat~
tici e degli ispettori scolastici», d'iniziativa
del senatore Balbo; « Nuove norme per la
promozione ad ispettori scolastici », d'inizia~
tiva del senatore Murmura.

Avverto che nel corso della seduta potran-
no essere effettuate votaZiioni mediante pro-
cedimento elettronico.

È iscritto a parlare il senatore Limoni. Ne
ha facoltà.

L I M O N I. Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole Sottosegretario, sa-
rei tentato di incominciare dicendo che sia~
ma veramente rari nantes in gurgite vasto;
ma siamo quanti occorrono perchè tutto ab-
bia validità e sanzione di legittàmità da parte
del Parlamento. E ciò basta.

Giunti nel dibattito, onorevoli colleghi, a
questo punto, uno s,petta:tore estraneo ed
ignaro, uno di quelli non addetti ai lavori,
come è la maggioranza del popolo italiano,
avrebbe cert3!mente le idee un po' confuse
se avesse ascoltato attentamente tutti i di-
scorsi che si sono suoceduti qui in Aula e
'cert3lmente non saJPrebbe come risolversi; se
per l'approvazione di questo provvedimen~
to, a cui esorta la maggioranza, o alla reie-
zione di esso, come vorrebbero le opposizio-
ni le quali però respingono questo documen-
to per ragioni opposte. Sarebbe l'a:scohato~
re non addeNo ai lavori ~ savei tentato di
dire ~ come il leggendario, famoso asino
di Buridano, che non sapeva se andare avan~
ti o indietro, se andare a destra o a sinistra,
o, come più nobilmente dioe Dante, si tro~
verebbe come « intra duo cibi distanti e mo~
venti d'un modo », cioè in Iposizione tale che
« prima simorria di fa:me, ohe liber uomo
l'un recasse ai denti ».
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Infatti veramente, se leggiamo le due
relazioni di maggioranza e di minoranza, se
ascoltiamo i discorsi dell'opposizione di de~
stra e quelli dell' opposizione di sinistra, se
ascoltiamo altri int<erventi, !'indecisione non
può essere se non il frutto di questa audizio~
ne. TutTIi gli interventi si sono appuntatri sullo
stato di disagio in cui versa la scuola e non
c'è dubbio che questo disagio sia reale. Le
vicende varie, oscure, dolorose a cui abbiamo
assisTIito in questi ultimi anni hanno vera~
mente prodotto uno stato nella scuola che
nessuno alouni anni fa avrebbe pensato che
si sarebbe potuto produrre. « Condizioni ~

dice uno studioso di problemi scolastici in
una rivista qualificata ~ di stanchezza si
manifestano nella scuola, avvilimento e ir~
ritazione della maggioranza dei docenti a
causa dello stato di disordine in cui la scuo-
la è ddotta e per l'insoddisfacente condi~
zione .giuridica ed economica in cui la clas~

se docente si trova».

C'è un grandissimo numero di famiglie ohe
assiste addolorato e sdegnato a quanto suc-
cede nella scuola, troppo spesso, onorevoÙ
colleghi, trasformata ingiustificatamente in
una palestra di violenza e di turbamento ge-
nerale. Certamente la scuola è afflitta da gra~
vi mali. Una serie di .cause ha prodotto que-
sti mali: innanzi tutto la sua espansione, fe-
nomeno benefico in sè medesimo, ma che,
non essendo stato pilotato .come doveva es~
s'ere, ac.compagnatosi al fenomeno dell'esplo-
sione, ha prodotto quello stato caotico in
cui siamo andati a finire; in secondo luogo
è mancata una vera~ e <propria p'rogramma~
zione in mpporto alle emergenti necessità

della nostra società.

Programma~ione delle istitu~oni. Si sono
istituHe scuole un po' a casaccio dovunque,
senza aver riguando all'effettiva istanza del~
l'economia e ai bisogni culturali della nostra
gente. È mancata una effettiva programma~
zione edilizia, è mancato un l'iordino del
sistema dei trasporti e dell'assistenza scola~
stica; trasporti e assistenza scolastica che
avrebbero dovuto diventare strumenti validi
per attuare il didtto allo studio. Il che in~
vece non sempre nè dappertutto è avvenuto.
Vi è stata poi la liberalizzazione degli accessi

all'università. Oggi lamentiamo che l'univer-
sità scoppia, che la scuola dell'ordine medio
supeI1iore scoppia; ma dimentichiamo che
abbiamo fatto di tutto per fare confluire alla
scuola secondaria e all'università aves et ba~
ves senza un giusto .criterio selettivo. La sele~
zione in rapporto al merito non offende nes~
suno. Invece c'è stato addidttura chi ha vo-
luto che si sopprimesse il merito come crite~
ria per l'accesso agli studi di ogni ordine e
grado e che bastasse soltanto,_ come è avve~
nuto per l'assegno di studio all'università nei
primi momenti, frequentare o aver superato
l'esame di maturità di una scuola media su~
periore.

Sono seguite a:Bfrettate, improvvise, disor-
ganiche r,iforme, come quella degli istituti
professionali. L'istituto professionale era na~
to veramente per dare al corpo sociale del
nostro paese una scuola che man.cava e che
doveva veramente essere il tramite tra la
scuola di base e il momento in cui si inizia
il ciclo produttivo, alfine di preparare effet-
tivamente ad un lavoro produttivo.

Che cosa si è fatto aggiungendo un quarto
e un quinto anno, con programmi abborrac~
ciati e aprendo anche per quella via gli acces~
si alle università? Si è fatta una scorcia-
toia per aocedere all'università.

Per quanto riguarda i provvedimenti de-
magogici come quelli della lotta contro il no~
zionismo, è d'uopo che ben si distiÌngua. 'E:
vero che nella scuola c'era da potare molto
o a1quanto, poichè certamente si iÌnsegnava~
no delle cose che nulla giÌovavano alla cre~
scita, alla maturità culturale degH alHevi.
ma quando assieme alle cose inutilli si sono
tolte anche le cose indispensabili e fonda-
mentali per la cultura di un cittadino, di un
uomo, allora certamente si è ecceduto. E co~
sa abbiamo avuto come conseguenza? Vor-
rei ricordare anche qui Dante: «Apri la men-
te al ver ch'io ti paleso e ferma 'l vi dentro;
chè non fa scienza senza lo ritenere avere
inteso ».

Ora, è vero che il ragazzo intelligente può
anche capire, ma se poi, una volta che ha ca~
pita, nulla dtiene, è come acqua che passa.
che da una rinfres.catina, ma niente di più.

Abbiamo avuto il torto di porre mano a
modificare gli esami. Era giusto eliminare
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l'aspetto deterrente e intimidatorio degli esa~
mi, ma adesso sono ridotti ad una burla. La
scuola, ridotta in questa maniera, onorevoIi
colleghi, come possiamo pensare che costrui-
sca una società seria? E pO'ic'è stata !'intro-
duzione del criterio della cosiddetta demo~
cratizzazione nella scuola. È giusto; la scuola
prepara alla vita e non deve essere separata
da essa. È giusto che la vita nella scuola si
svolga secondo i canoni della democrazia. Ma
che cosa è avvenuto? C'è stata l'ubriacatura
della demO'crazia nella scuO'la e c'è statO' un
abuso di assemblee studentesche, di solito,
tra l'altro, nO'n tanto richieste dagli allievi
quanto stimolate dall'esterno, per cui la ve~
rità è, quando la si voglia spogliare dai suoi
aspetti parUcolari, che queste assemblee mol~
te volte sono state fomite di disordini.

Abbiamo avuto una strumentalizzazione
politica che ha portato il buono in sè a di~
ventare strumentalmente cattivo.

Si sono voluti eliminare strumenti vec~
chi, !Come gli esami di abilitazione, gli esami
di concorso e non si è saputo più che cosa
sostituirvi. Si è trovato quel bel capolavoro
che sono i corsi abilitanti. Dio perdoni ohi
li ha ispirati, chi li ha voluti e chi è stato
debole a non contrastarli fino a farli appro~
vare! (Interruzione dall'estrema destra). Ne
siamo responsabili tutti e non credo, senato-
re Nencioni, che la tesi della vostra parte,
quella dell'abilitazione didattica, sarebbe sta-
ta una soluzione migliore; e lei sa che que~
sta è la tesi che voi sostenevate.

Non era detto che non si potessero fare
corsi abilitanti con criterio. Bastava non aver
fretta perchè la fretta è sempre nemica del
bene. E quello che è avvenuto a conclusione
di questi corsi abilitanti lo tralascio perchè
fa vergogna a tutti; cOl'si abilitanti che si so~
nO'conclusi con degli esami su temi che erano
noti 15 giorni prima che si facessero gli esa~
mi. Era megliO' dire: ha frequentato il corso,
ergO' è abilitato. Si sarebbe almeno evitata
la ve~gOlgna che invece rimane insieme al
danno.

Qualcuno dice: volete risanare tornando
indietro? Ribatto affermando che neanche
persistendo nell'errore si può andare avanti
e bisogna correggere gli eccessi e rimediare
agli abusi, altrimenti se per l'amar del bene

Discussioni, f. 481.

in sè e della validità di queste novità per sè
medesime accettiamo la cattiva applicazione
di esse, finiremmo non per rimediare, ma per
continuare nell'opera nefasta di rovina della
scuola.

C'è bisogno di una riforma e il modo per
arrivare a ciò è quello di evitare gli eccessi,
gli apriorismi e le sperimentazioni velleitarie,
lo sperimentalismo dilettantesco; 10 speri-
mentalismo che si riassume in un'esperienza
in corpore vili di una dottrina non ancora
collaudata non so se sia giusto introdurlo co~
me metodo nella scuola. Con questo non in~
tendiamo che si debba non guardare al fu-
turo: di fronte al futuro diciamo che non
bisogna porsi in atteggiamento di rimpianto
verso il passato e di attesa passiva di quello
che avverrà, ma mettersi in posizione di crea-
tività sapendo dove si vuole andare a finire
e valendoci dell'esperienza che si è imbar~
cata per secoli, particolarmente negli ultimi
decenni e in questi ultimi anni.

Siamo in presenza del passaggio della so~
cietà dall'equilibrio statico all'equilibrio di-
namico: interdipendenza delle istituzioni e
dinamismo evolutivo sono caratteri non più
fenomenici ma addirittura antologici della
società moderna e ciò comporta un muta~
mento nel tipo e nel modo di legiferare. Oc-
corre fissare i prindpi, i concetti di fondo.
Mi viene in mente a questo prqposito il dise>-
gno di legge che abbiamo approvato a pro~
posito della riforma univel'sitaria nella pas-
sata legislatura; era una circolare, poteva
essere un'ordinanza, un trattato di analisi
ma non una legge: nemmeno lo stile era
quello proprio delle leggi. Occorre fissare
i concetti di fondo, come dicevo, e lasciare la
regolamentazione minuta e particolareggiata
alle ordinanze e alle circolari, cioè agli atti
amministrativi anzichè impegnare il Parla-
mento per ogni mutazione che si richieda per
l'adeguamento dei provvedimenti alla realtà;
bisogna evitare poi le forme di pedettismo
astratto e di progressismo senza sosta.

Certe proposte mi fanno ricordare quel ci~
clista che pedala perchè la ruota posteriore
raggiunga quella anteriore: la raggiungerà
solo se va a cozzare contro il muro e sfascia
la bicicletta, altrimenti la ruota che sta die~
tra non raggiungerà mai quella davanti.
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Perfettismo e progressione senza sosta so~
no nemici delle riforme per bene.

Fatta questa premessa, vorrei, prima di
affrontare alcuni temi di cui tratta il presente
disegno di legge, dire qualche parola sulla
relazione di minoranza. Mi ,consenta il colle~
ga Plebe di confessare che per la stima che
ho del suo talento e della sua cultura mi sa~
rei aspettato qualche cosa di più. Ed invece
il suo definire questa legge~delega dannosa e
pericolosa e poi non darne la dimostrazione...

N E N C IO N I. Aspettavamo che ce la
desse lei e ce l'ha data.

L I M O N I. No, quello che ho detto ri~
guarda lo stato della scuola e non ha niente
a che fare con questa legge, che intende ri~
mediare ai mali della scuola presente. Non
confondiamo!

N E N C ION I . Come si voleva rimediare
a quelli precedenti: è lo stesso.

L I M O N I . Ma questo riguarda il futuro,
senatore Nencioni: adesso aspettiamo di at~
tuarla e vediamo se produrrà effetti cattivi o
effetti buoni.

Non posso non rilevare delle contraddi~
zioni aperte 'che ci sono nella relazione di mi-
noranza, delle illazioni che non trovano fon-
damento nello stato di fatto attuale e ch~
sono semplicemente delle ,ipotesi future.

A un certo punto si dice che si tratta di
una legge lesiva della dignità dei professori
e dell'insegnamento. Mi spia ce che non sia
presente il collega Plebe: ad ogni modo gliela
riferiranno.

P RES I D E N T E. Ci sono i resoconti.

L I M O N I. Ci sono il'esoconti 'e i suoi
colleghi di parte. Dicevo dunque ,che il sena-
tore Plebe parla di una legge lesiva della di~
gnità dei professori e dell'insegnamento. Ma
non lo è nella maIlliera più assoluta! E poi,
ammesso che lo fosse, fatta l'affermazione
c'è il dovere di far seguire la dimostrazione
che la legge è lesiva della dignità dei pm-
fessori e dell'insegnamento.

Lo stesso discorso vale in relazione a quan~
to è detto più innanzi nella relazione di mi~
noranza, quando si afferma che il distretto è
destinato a vanificare la libera autonomia
dell'insegnamento. Ma perché Nel disegno
di legge che presentiamo si dice che il di~
stretto scolastico, che è certamente una no~
vità sulla quale si può discutere all'infinito e
che può anche riservare delle 'Sorprese, avrà
una funzione di promozione e di proposta
per ciò che attiene alla organizzazione e allo
sviluppo dei servizi e delle strutture scola-
stiche comprese nel territonio di competenza.

Ora è da domandarsi: che c'entra tutto ciò
con la libera autonomia dell'insegriamento
che sarebbe lesa dall'introduzione del distret-
to? Poi si dice che la legge è improntata a spi-
rito punitivo contro gli insegnanti e special~
mente contro i migliori. Anche quest'affer-
mazione non trova conferma. La norma con~
tenuta nel disegno di legge vale non tanto
per quegli insegnanti che alla scuola hanno
dato sempre quanto dovevano dare, ma piut~
tosto per quelli ~ e sappiamo bene che ci
sono ~ che hanno dato e danno le energie
marginali e' i tempi di risulta alla scuola.

Da tanto tempo si esige che sia attuato il
tempo pieno. Da che cosa è nata questa ri-
chiesta, che è pressochè generale, se non dal~
la constatazione che aocanto a coloro che
fanno pienamente il loro dovere ci sono an-
che di quelli ~ ripeto ~ che alla scuola dan~
no energie marginali e tempi di risulta e poi,
per il resto, si dedicano ad occupazioni pro-
fessionali o domestiche in cui esauriscono
se stessi?

Senatore Plebe, altra sua gratuita afferma~
zione è la seguente: il risultato inevitabile
della disposizione contenuta negli articoli 5
e 9 è quello di annullare completamente l'au~
tonomia didattica e la stessa libertà di pen-
siero degli insegnanti; parla cioè degli organi
collegiali dai quali non si può prescindere
per una gestione sociale della scuola, perchè
qui una delle due, o lasciamo le cose come
erano oppure rinnoviamo, ma pér rinnovare
non possiamo lasciare la scuola avulsa dalla
società e per stabilire collegamenti con la so~
cietà non c'è altra via che quella degli orga~
ni collegiali. Si dovrà vedere che non siÌano
sovraeminenti, soffocanti l'attività didattica,
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le iniziative culturali più propriamente sco-
lastiche:. Qua l'autonomia e la llibertà di pen-
siero non sono per nulla ferite dalla presenza
di organi collegiali, perchè questi, come sono
configurati nel disegno di legge, senatore Ple~
be, hanno compiti puramente organizzativi,
di disciplina esteriore e non sono chiamati
a suggerire schemi e modi di insegnamento
e tanto meno ad individuare e ad imporre
direttive di studio e di insegnamento, Limiti
e discriminanti qualitative al livello del pen-
siero dei docenti la cui libertà trova un solo
limite nel nostro disegno di legge, ed è la li-
bertà dei discenti.

Anche l'altra affermazione per cui nota:
caratteristica di questo disegno di legge sia
la denigratorietà mi pare che non trovi fon-
damento. Si accusa di incapaoità, di autori-
tarismo e di intolleranza! Ebbene, proprio
per que1l'onestà di rapporti che deve carat-
terizzare le nostre relazioni, vorrei che mi si
citasse un solo passo dove la legge adombri
solo l'aocusa di incapacità nei confronti del-
l'attuale classe docente. Quanto poi all'accusa
di autoritarismo e di intolleranza, essa nella
legge non c'è nè tacita nè esplioita, nè adom-
brata nè chiara. Dirò che semmai tale aocusa
all'attuale scuola è fatta dall'opposizione di
sinistra che nipetutamente ha accusato l'at~
tuale scuola di autoritarismo e di intolle~
ranza. Ma non si deve scambiare quella che
è l'opinione dell'opposizione di sinistra, che
nemmeno noi condividiamo, con quella che
è la posazione assunta dal Governo e dalla
maggioranza elaborando in Commissione
questo disegno di legge.

Onorevoli colleghi, è ormai da pareochi
mesi che si parla di questa legge; nella pre-
cedente legislatura ci siamo pure occupati
dello stato giuridico degLi insegnanti. Or~
bene, il dilemma che ci siamo posti è stato
questo: dobbiamo prima riformare la scuola
e poi dare uno stato giuridico adeguato allo
spirito e alle finalità della nuova scuola, ai
docenti, oppure, come stiamo facendo, dare
intanto uno stato giuridico al personale do~
cente in rapporto alla scuola quale essa è e
con quelle previsioni che sono possibili circa
quello che sarà? Ora, amici e colleghi, se noi
aspettassimo di ordinare tutto per bene in
base a canoni ideali, credo che non arrive-

remmo a fare niente in concr,eto. Abbiamo
creduto di poter affrontare il tema dello sta~
to giuridico dei docenti prima della rifor-
ma della scuola la quale, però, anche ,in que-
sta legge va subendo qualche ritocco. Ad
esempio, aocettiamo senza riserve la defi~
nizione della scuola come comunità di do-
centi e di discenti, inserita ed operante nel-
la società attuale, cioè nel tessuto vivo e
reale del paese. E non vale a mio avviso fare
dell'iironia sul termine « interagisce » che po~
trà essere un neologismo che può piacere o
meno ma che alla fine dei conti esprime
chiaramente quello che si vuole dire: una
scuola che agisca dentro la società ma non
estranea ad essa, come pure è avvenuto nel
passato. Anche nel passato la scuola agiva
dentro la società, ma non « inter» agiva, con
quella reciproca corrispondenza che deve
esistere tra scuola e società.

La. scuola che intendiamo che dI corpo do~
cente debba attuare è una scuola critica, di
ricerca continua, non una scuola autoritaria,
dogmatica, pragmatistica, gerarchizzata, seb~
bene anche a questo proposito non si può
prescindere dalla gerarchizzazione quale essa
sia, quando questa non sia capovolta e sii
mettano in alto le nullità ed in basso i valori.
Ma se la scuola è gerarchizzata secondo una
scala di giusti valori o una giusta scala di
valori credo che la gerarchizzazione sia indi-
spensabile.

Anche a questo proposito mi sovviene
Dante: tutte le cose hanno ordine tra di loro
e questo è « forma che l'universo a Dio fa si~
migliante ». Questo ordine, questa gerarchia
esiste nella natura, negli individui; e non ci
deve essere nelle istituzioni? Si deve vedere
se poi, una volta che lo si sia distrutto, pas~
sato il momento dell'euforia, non si deve ri-
stabilire un ordine gerarchico nelle istituzio~
ni. La scuola oertamente deve essere gerar~
chizzata secondo una giusta scala di valori;
deve essere una scuola articolata in cui com~
piti e funzioni diverse si armonizzano ~ si

noti bene ~ al raggiungimento di ben indi-
vliduati fini che devono essere per i docenti
quelli di ricercare, educare, insegnare ed ela-
borare il sapere da offrire ai discenti e da
trasmettere alle future generazioni; natural-
mente queste operazioni devono operarsi at~
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traverso opportune sintesi delle informazioni
e delLe nozioni che provengono da dovunque,
attraverso i diversissimi canali di comuni-
cazione che sono in atto nella società mo-
derna.

Ora voler sopprimere quest'aspetto della
scuola come elaboratrice di sapere, la scuola
che acquisisce dalla tradizione il sapere è
una vera e propnia follia. Io non so come
pedagogisti moderni e purtroppo di ogni
estrazione siano arrivato a formulare simili
pazzie. Ricordo ~ e lo ricordavo ai colleghi
in Commissione ~ che lo stesso Lenin diceva

che la cultura proletaria non appare ad un
tratto, sbucata fuori da chissà quale parte:
essa, diceva, è lo sviluppo attuale di tutto il
sapere che è stato elaborato dall'umanità.
Altro che rifiuto del passato, rifiuto di una
scuola attenta alle voci che provengono dal
passato!

Ho detto quali sono i fini dei docenti. Per
i discenti i fini sono: apprendere, formarsi,
imparare; imparare non soltanto a dialogare
ma anche ad operare con il sussidio delle
indispensabili dotti intellettuali. Infatti se
non ai sono tali doti, è inutile immaginare
che tutti siamo uguali. Il punto di partenza
uguale lo deve dare la società, ma se poi
l'uguaglianza per natura non c'è è inutile pre-
tendere che ai sia. Si dice che bisogna che
l'insegnamento si individualizZJi. Certamente,
ma anche individualizzandosi eleva forse i
singoli soggetti ad un'eguale capacità di ap-
prendere? Ed allora non è forse inevitahile
che avvenga la selezlione? La selezione può
avvenire in base ai requisiti di intelligenza
e in base anche ai requisiti di volontà. Non
basta infatti che i ragazzi impartino a dialo-
gare, bisogna anche che sappiano su che co-
sa dialogare, che conoscano cioè le cose di cui
debbono parlare.

Consentite, onorevoli colleghi, che espri-
ma il mio aperto dissenso da coloro che par-
lano della necessità di rovesciare le istitu-
zioni, anche se autori che così si esprimono
si chiamano Ivan Illich, che tanto scalpore
ha suscitato con il libro che raocoglie que-
ste sue tesi. Quel libro vuole dimostrare l'inu-
tilità della scuola e della scolarizzazione, che
è definita un mito. E notate bene, la scolariz-
zazione è definita un mito non già nelle so-

cietà evolute, dove si potrebbe anche pensare
che l'istruzione di base sia nell'aria, nelle
famiglie, nelle istituZJioni che l'individuo fre-
quenti, ma anche in quelle, come ad esempio
l'America latlina o certi paesi dell'Africa cen-
trale, in via di sviluppo.

Credo che vadano combattute perchè de-
Ieteric dottrine come quella che sO'stiene che
la scuola è morta e pone questa affermazione
o come un'accusa o come una constatazione
di fatto in vista di una rivoluzione da fare.
Bisogna distinguere; e ha fatto bene il colle-
ga VaLitutti (che mi dispiace non vedere in
questo momento) a distinguere fra educazio-
ne non istituzionalizzata ed educazione isti-
tuzionalizzata, quella non istituzionalizzata
connessa con lo sviluppo dell'umanità, l'al-
tra con lo sviluppo della società e dello Sta-
to. Però non sono dell'avviso che della scuo-
la istitu:òionalizzata si possa faJ1e a meno,
dicendo che, cO'me è nata, essa anche è
destinata a mO'rire a differenza ~ come
dice il nostro senatore Vali tutti ~ dello
Stato che, essendo un momento dello spi-
rito, dovrebbe continuare a vivere. Mi do-
mando come può nella realtà concreta e sto-
rica continuare a vivere lo Stato, facendo
morire una ad una le istituzioni, come Ila
scuola, che ne sono parte integrante.

Sono quindi dottl1ine pericolose, tanto più
pericolose se si pensa che provengono da
ambienti vicini a quelli ministeriali e .che se
ne parla in certi convegni più o meno ro-
mani o frascatani, da cui secondo l'O'pinione
comune sembra che dovrebbe stillare la quin- .
tessenza della pedagogia e della didattica
moderne. Affidiamo ai professori il compito
in una scuola ordinata, amici miei, perchè
senza ordine non c'è che lil caos e iÌl caos è il
niente. Ognuno ~ dobbiamo dirlo ~ in que-
sta scuola deve essere al proprio posto, fat-
to oggetto del massimo rispetto della sua
persona e della funzione che svolge e fruente
di libertà ed autonomia nel rispetto della li-
bertà e dell'autonomia altrui e nel riconosci-
mento delle impresoindibili esigenze della
sfera dirigente, della sfera docente e della
sfera discente: una scuola autorevole ~ dico
autorevole e non autoritaria ~ che nasce dal
valore intrinseco e reale dei dirigenti e dei
docenti, riconosciuta dai discenVi, dalle loro
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famiglie e dalla società; una scuola program~
mata, che ha bisogno di essere programmata
tanto più quando essa si appresta ad e~sere
campo di sperimentazione; una scuola dialo~
gante, non dogmatica ~ d'accordo ~ ma

non dialogo tra fanfare o cembali squillanti,
ma dialogante tra gente impegnata nella ri~
cerca, nello studio, tra gente che sa quello
che dice e si propone d!i d!ire soltanto quello
che sa. Non si può ai fini di un dialogo, che
non sia una burla e che non conduca a fini
diversi dal sapere e dailla formazione e dalla
crescita culturale, trascurare il fatto che il
discente è ancora una persona in fieri, per~
chè non ha ancora raggiunto la maturazione
piena delle sue facoltà ed è ancora modesto
il corredo delle sue esperienze personali e
generalmente ancora ristretto e non sempre
collaudato rispetto alla oggettività e preci~
sione IiIcampo delle sue conoscenze. Pertanto
nel dialogo è un interlocutore che deve più
ascoltare che parlare, un interlocutore che,
dialogando, può anche insegnare ~ anzi cer~

tamente qualche cosa anche lui insegna ai
sUOli interlocutori ~ ma che deve per lo più

imparare.

Di qui, da una concezione simile della scuo~
la deve venire il serio impegno del docente e
la necessità che sia oltre che dicendi peritus,
anche doctus, altrimenti .la scuola diventa
platea di chiacchiere. Gli allievi nella scuola
hanno un loro ruolo, che va rispettato; sono
protagonisti, ma nella parte che il dramma
loro assegna. « Gli allievi ~ mi piace di ri~

portare un passo di una maxici:rcolare so~
vietica che riguarda la scuola in quel pae~
se ~ devono essere disciplinati, devono
osservare le norme del regolamento interno,
devono attenersi alle norme del comporta~
mento educato nella scuola, nella produzione,
nella famiglia, nella strada, nei luoghi pubbli~
ci. NeHa scuola possono essere presi provve~
dimenti di premio e di puniz!ione conforme~
mente alle norme stabilite dal Ministero del~

l'istruzione della Repubblica. Per certe man~
canze, atti di teppismo »~si vede che d sono
anche là ~ « offesa agli insegnanti, sistema~

tica vliolaZJionedelle direttive degli !insegnanti
e delle disposizioni dell'amministrazione del~
la scuola l'allievo può essere espulso dalla

scuola ». Quindi scuola ordinata, dove ognu~
no deve stare al proprio posto.

Nello stato giuridico è detto che leggi de~
legate dovranno stabilire la attcibuz1ioni, i
doveri e i diritti deli docenti. Non posso se
non esprimere la mia piena soddisfazione per
questo passo, poichè, dopo tanto parlare di
diritto, si parla anche di compiti da assolve~
re nella scuola e di doveri da adempiere;
sebbene, anche a voler essere ottimisti, non
ci sarà da aspettarsi che la legge delegata
possa essere esauriente, predsa e veramente
efficace, ai fini di un rinnovamento della scuo~
la, nel precisare i doveni. Non è possibile elen~
care in maniera esauriente in una legge e,
direi, nemmeno in un trattato un complesso
di doveri, di adempimenti e di impegni del
docente. Molti o la maggior parte di questi
doveri ~ non dimentichiamolo, onorevoli
colleghi ~ rientrano in quelle leggi non scrit~
te che attengono alla coscienza professionale
e costituiscono la deontologia del docente
singolo e dell'intera classe docentei. Sarà co~
munque un successo se la legge delegata fis~
serà dei princìpi a cui il docente dovrà ispi-
rare la sua azione didattico~educativa e sta~
bilirà dei canoni in base ai quali commisura~
re l'attività e il comportamento del docente.

Nel disegno di legge venuto dalla Camera
era richiesta per il docente una preparaZlione
di unico livello universitario. La nostra Com-
missione a maggioranza ha ritenuto di sosti-
tuire le parole: « nella prospettiva di unico
livello eLi preparazione universitaria », con
le altre: « nella prospettiva di una prepara-
zione a livello universitario ». Non vi na~
scondo che questa esigenza che viene da al~
cune organizzazioni di docenti della scuola
primaria non può non suscitare molte nile~
vanti perplessità.

Comincerò col dire che questa deprofessio-
nalizzazione della scuola mi lascia assai dub-
bioso. Una scuola secondaria unica onnicom~
prensiva, che ha per fine quello di dare a tut~
ti un eguale piattaforma culturale e che de-
manda a livello universitario la formaZlione
professionale, mi lascia ripeto, molto dub~
bioso. Mi pare che non d sia consentita una
simile prospettiva. Non abbiamo, onorevoli
colleghi, tempo da perdere e non possiamo
baloccaroi assumendo in Italia modelli di
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scuola che non sono conformi alle nostre tra~
dizioni; ogni popolo ha le sue. Non possiamo
portare qui i modelli d'America nè quelli
d'Inghilterra nè quelli di Svezia nè quelli di
Russia nè quelli di Grecia nè quelli di Spa~
gna. Dobbiamo elaborare un sistema scolasti~
co che sia fedele alle nostre tradizioni, alla
nostra psicologia, al genere e alla qualità del~
la nostra economia.

Dobbiamo intensificare i ritmi di prepara~
zione per essere in grado di produrre quanto
prima. E non mi si parli della scuola russa;
è vero che si presenta con una determinata
struttura, ma è anche vero che nella scuola
russa dopo una certa età il lavoro non è una
lustra o una mostra, è lavoro produttivo. AI~
lara si può comprendere come studio e la~
varo associatli in quel tipo di scuola possa-
no andare bene. Ma non possiamo prendere
l'una parte e lasciare l'altra e introduHe nelle
istituzioni scolastiche del nostro paese brani
di istituzioni straniere. Dobbiamo pensare,
onorevoli colleghi, che la natura e l'economia
del nostro paese forse non possono più a
lungo sopportare pesi maggiori di quelli che
sopportano.

Leggevo ieri che ormai siamo arrivati al
33~34per cento di unità lavorative produtti-
ve nel nostro paese e che ci si avvia verso
una situazione lin cui una persona su dieci la~
varerà. Ora, sul fatto che in certi paesi ric-
chi di risorse naturali ciò possa avvenire non
ho nessun dubbio; ma credo che sia follia
solo pensare che ciò possa avvenire da noi,
soprattutto ora come ora, in queste condi~
2Jioni. E poi, quando portassimo tutti all'uni~
versità, come potrebbe questa soddisfare a
tale nuova richiesta, intasata e insufficiente
com'è?

Occorre, secondo me, onorevoJi colleghi,
una riforma seria degli istituti medi supe-
riori e un impegno nello studio che faccia
corrispondere al diritto allo studio il dovere
di studiare. Questo basterà per una adeguata
formazione culturale e una idonea prepara-
zione professionale. In questo quadro va vi~
sta la riforma dell'istituto magistrale, di tut-
te le scuoile che preparano all'insegnamento
e all'esercizio professionale.

Non sono del parere di quello studioso di
problemi scolastici, il Gardner, che in « De-

mocrazia e talenti» scrive: «Uno studente
potrebbe benissimo, con un modesto sforzo
supplementare, imparare in due anni ciò
che impara in dodici ». Questa è un'altra di
quelle pazzie che si sentono ripetere da co-
ioro che ritengono che la scuola è morta,
che bisogna descolarizzare, che la scuola non
serve più a nulla e che bastano due anni per
imparare quanto a scuola si !impara in dodi~
ci, come se in due anni un corpo potesse as~
similare tanto quanto assimila in dodici. Pe~
rò, che un maggiore impegno nello studio
possa preparare alla professione più adegua~
tamente, credo che sia vero senza che ci av-
viamo alle cLifferenziazioni professionali solo
a livello professionale.

Per quanto riguarda la gestione sociale
della scuola, non c'è dubbio cbe essa rappre-
senta un optimum nel quadro delle attività
formative ma fu scritto ~ sono parOile di
Giovanni Gozzer ~ che «questo optimum
ha due grossi inconvenienti: quello dell'uto~
pia e quello del rischio ». Su questo tema di-
ciamo: scuola aperta sì, scuola che interagi.
see nella società e con la società sì, ma non
scuola che diventi area di scontro di ideologie
e di raggruppamenti poLitici.

Condivido ailla lettera quanto il relatore
di maggioranza ha scritto nella sua relazione:
«La scuola presuppone una certa presa di
distanza nei riguardi delle cose »; infat~
ti, pur interagendo nella società, la scuo~
la giustamente deve presupporre una cer-
ta presa di distanza nei riguardi delle co-
se; «dovendo concentrarsi su temi },imitati
e disporre di uno spazio per un'aZJione edu~
cativa ben definita, la scuola deve sottrarsi
in una certa misura allI'esuberanza, al disoT~
dine della vita, al moltipLicarsi delle sue sol~
lecitazioni, alla sovrabbondanza deille imma-
gini ed impressioni da cui ,la vita è invasa '>.
«Aprire dunque la scuola alla realtà socia-
le non Slignifica, in particolare, "politiciz-
zarla " ».

Non possiamo accettare la posizione dei
colileghi comunisti. In Commissione abbia-
mo sentito ripetere concetti già contenuti
nella relazione Bini e Raicich di minoranza
della Camera. Là si dice: «Nessuna soprav~
valutazione da parte nostra del ruolo della
famiglia come comunità educante primaria
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nel senso affermato dai colleghi della Demo-
crazia !Cristiana, ma spazio reale perchè i ge-
nitori degLi allievi, popolazioni dei quartieri,
forze organizzate del movimento operaio ~ e

non i rappresentanti del mondo del lavoro e
della produzione ~ e infine gjlienti locali e
le loro articolazioni periferiche trovino nella
scuola uno spazio per condivliderne la vita e
l'iniziativa, per agire come strumenti di rot-
tura della barriera che impedisce alla dialet-
tica presente nellla società attuale di penetra-
re nelle istituzioni scolastiche ».

Riteniamo davvero che risaneremmo la
scuola se, attraverso questi canali, portassi-
mo il tumulto della vita politica, sindacaLe,
sociale nella scuola?

U R B A N I. Non si tratta di tumulto ma
di ,consenso senza tumulto.

L I M O N I. Quando portiamo i rappre-
sentanti di quartiere, delle organizzazioni sin-
dacali, degli enti locali, delle loro articola-
zioni, ditemi voi. . .

U R B A N I . Avremmo più ordine nel1la
scuola e più consenso.

L I M O N I. Tutto quell'ordine che abbia-
mo constatato in questi ultimi annd.

La gestione sociale della scuola comporta
dei rischi che la nostra società, data la sua
ancora debole coscienza democratica e le sue
fragili strutture democratiche, non può esse-
re in grado di correre con prospettive di au-
tentico I1innovamento culturale, didattico ed
educativo.

Uno dei piti attenti e informati studiosi
dei movimenti e degli ordinamenti scolastici
italiani, europei e mondiali di recénte, dopo
certe sue esperienze e alla luce dei fatti più
caratterizzanti di quest'ultimo quinquennio,
ha scritto queste parole che mi permetto d~
riprodurre: «Gestione sociaLe vuoI dire pre-
senza, abitudine a procedere secondo mecca-
nismi abbastanza precisi di garanzia degli
atteggiamenti e delle opinioni; vuoI dire mo-
di di comportamento non arbitrari, non as-
sembleari. Vorremmo veramente essere co-
sì incoscienti da ritentare, posto pure che la

cosa fosse legislativamente possibi,le, avven-
turismi e incoscienti sperim~ntazioni come
quelle delle assemblee studentesche o della
politiaizzazione radicalizzata dei quartieri?
Noi sappiamo benissimo che il principio indi-
scutibile della partecipazione è finito nella
prevaricazione gruppusco~are la più spregiu-
dicata e violenta e che piccole orde di barba-
ri di destra e di sinistra sono riuscite a tur-
bare la convivenza negli istituti e a rendere
irrespirabile l'atmosfera in molte scuole per-
fino con pericoli a livello personale ».

Onorevoli co~leghi, questa è la posizione
che noi abbiamo assunto in Commissione:
gestione sociale della scuola sì, organi colle-
giali sì, ma con quel senso di moderazione
che trova nel disegno di legge da noi presen-
tato, e approvato in Commissione i suoi li-
mi ti.

Prima di chiudere questo mio intervento,
onorevoli coLleghi, non posso non ripetere
qui quello che già dissi lin Commissione cir-
ca la presenza della famiglia nella scuola. I
comunisti rifiutano la concezione cattolica
della scuola intesa come ente che svolge un
compito delegato dalla famiglia.

U R B A N I. È la Costituzione che non
la concepisce !Così.

L I M O N I. Appunto perchè la Costitu-
zione vuole quello che dirò è in contrasto con
quello che voi volete. Noi riteniamo ~ e nes-
suno ce 10 può negare ~ che, mentre ,la scuo-
la è uno strumento della società, la famiglia
è un istituto ~ ed un istituto primario al
punto che preesiste allo Stato ~ secondo la
nostra Costituzione...

U R B A N I. Ma ÌlOn alla società.

S P I GAR O L I, relatore. E chi la fa la
società?

L I M O N I. ... e dà diritti precostituiti
perchè sono diritti naturaili. E la scuola non
ha da essere altro che un mezzo che la sode-
tà mette a disposizione della famiglia per-
chè la famiglia possa adempiere i compiti
suoi naturali.
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Infatti la Costitu:ZJÌone, caro collega Urba-
ni, dice: «È dovere e diritto dei genitori
mantenere, istruire ed educare i figli» (arti-
colo 30). E l'articolo 34, dopo aver detto che
ila scuola è aperta a tutti, al quarto comma
dice: «La Repubblica rende effettivo questo
diritto con borse di studio, assegni alle fa-
miglie ed altre provvidenze ». Infine nell'ar-
ticolo 31 è detto: «La Repubblica agevola
con misure economiche e altre provvidenze
la formazione della famiglia e 1'adempimento
dei compiti relativi ». Ora non v'ha dubbio
che fra i «compiti relativi» vi siano quelli
di istruire ed educare la prole.

La ventiseiesima disposizione della Dichia-
razione universale dei diritti dell'uomo di
Washington del 1948 dice: «I genitori hanno
diritti di priorità nella soelta del genere di
istruzione da impartire ai loro figli ». E il
Protocollo aggiuntivo della convenzione di
salvaguardia dei diritti dell'uomo e deLle li~
bertà fondamentali di Parigi del 1952 dice
all'articolo 2: «Lo Stato nell'esercizio delle
funzioni che assumerà nel campo del:l'edu-
cazione e dell'istruzione rispetterà il diritto
dei genitoI1i di assicurare quest'educazione e
quest'istruzione in conformità delle loro con-
vinzioni religiose e filosofiche ».

È arcinoto che sia la Convenzione che il
Protocollo hanno avuto piena ed intera ese-
cuzione ndla nostra legislazione con la legge-4 agosto 1955, n. 848. I .comu:ruisti rifiutano
anche la concezione che vede in un aocordo
diretto tra genitori e personale della scuola
la soluzione dei problemi della scuola, cioè
i problemi dell'istruzione, dell'educazione,
della formazione dei figli. È bene dire con
chiarezza che nOli cattolici, democristiani o
no, non conta, non rinunceremo mai a questi
diritti~doveri della famiglia. I .comunisti ag~
giungono ~ lo hanno detto anche in Com-
missione ~ che essi rifiutano l'idea che alla
famiglria sia assegnato un ruolo di protezio-
ne e di custodia nei confronti dei figli, quan-
do essi sono ormai adolescenti. Per questo
essi respingono la proposta che i genitori
siano rappresentati negli organi di governo
della scuola secondaI1ia superiore. La fami-
glia, essi dicono, può essere consultata conti-
nuamente come interlocutrice valida di tutto
il discorso educativo. Alla famiglia deve es-

sere negato ogni potere decisionale in scelte
che riguardano la formazione morale, cultu-
rale e professionale; cioè in. altri termini,
onorevoli colleghi comunisti, che cosa resta
da fare ana famiglia? L'essere, esistenza at~
tuale e futura dei figlioli non ha più da esse-
re cosa che interessa i genitori? Dovrebbe es-
sere la famiglia relegata in materia di tanta
importanza ad una funzione meramente con-
sultiva? E questa, riconosciuta dopo l'esclu-
sione del riconoscimento di un'effettiva pre-
senza della famiglia neLla scuola?

Si dice no alla presenza della famiglia,
salvo che come componente fondamentale
della comunità che si rapporta alla famiglia,
ma in sua vece, si ripete ancora, sono il quar-
tiere, la popolazione, l'ente locale, le artico-
lazioni periferiche, le organizzazioni dei la-
voratori che insieme aUe famiglie possono
contI1ibuire ad introdurre nella vita della
scuola una dialettica nuova produttrice di
rapporti democratici. Onorevoli colleghi, vi

.

diciamo apertamente che non troviamo, per
quanto ci siamo sforzati di intendere il vo-
stro discorso, ragioni per cambiare il nostro.
Voi dite che i figli devono essere sottratti
quanto più presto possibile alla famiglia ed
ai suoi influssi. . .

U R B A N I. Non è vero, nessuno dice
questo.

L I M O N I. Legga la relazione Bini, al-
lora; vi dico poi che questi concetti li avevo
già letti in uno di quei libri che si intitolano:
« libri contro », i libri cioè che riassumeva-
no i dettati, li suggerimenti, le regole, lIe nor-
me che i dirigenti della .contestazione dava-
no agli studenti e ai giovani con test ari nel
1968 e nel 1969. Rifiutiamo senza mezzi ter~
mini, senza compromessi una simile conoe-
cezione, e respingiamo anche ogni no.rmativa
che possa tradurla in atto.

Quando ho letto queste cose in quei libri
« contro» e quando ho letto certe espressioni
nella relazione di minoranza alla Camera,
mi è tornato in mente quello che mi era
capitato di vedere in certi kibbutzim israe-
liani, non in tutti ma in quelli di una certa
ispirazione ideologica, dove il bambino, l'ado-
lescente, il giovane è sottratto pressochè com-
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pletamente alla formazione familiare. VOli
dell' estrema sinistra sapete bene (e siete mae-
stri in questo perchè tutto si può dire di voi
tranne che non sliate uomini di cultura) che
c'è stato un certo momento nella evoluzio-
ne del comunismo nei paesi orientali in cui
si è riflessa questa rozza posizione che poi
si è venuta via via correggendo.

Libertà nella scuola: si è a lungo dibat-
tuto 11 problema della llibertà, libertà della
scuola e libertà nella scuola. La polemica
sulla libertà nella scuola pare soltanto so-
pita, ogni tanto ha deHe reviviscenze (vedi

caso Cordero Università cattolica) ma certo
è che presto o tardi riesploderà.

Noi cattolici siamo per la più ampia liber-
tà della scuola. Il diritto dei genitori di po-
terla scegliere' per i figli credo che sia un
diritto inaLienabile. Non sarei però dello
stesso avviso per la libertà nella scuola. Mi
pare che sia difficile convenire che il docente
ha piena ed assoluta libertà di pensiero sen-
za alcuna considerazione della personalità
degli alunni e non trovando alcun limite nel-
le esigenze della coscienza morale e civile
di essi e nelle attese delle famiglie.

Presidenza del Vice Presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

(Segue L I M O N I ). Certo questa ma-
teria è estremamente delicata e questo forse
è il punto più importante di tutta la ,legge.
Ricordo che nel 1959 naufragarono alla Ca-
mera i cosiddetti stati giuridici. Si dà man-
dato al Governo di risolvere uno dei nodi
più difficili e uno dei problemi più ardui
in tema di stato giuridico del personale do-
cente, in una società democratica che assu-
me come piattaforma della sua strutturazio-
ne la persona umana con tutta la ricchezza
e varietà pressochè infinita delle sue indi-
vidualità, in una sooietà democratica che
fa del pluralismo delle idee prima ancora
che dei metodi la sua insostituibile essenza.

Il problema è questo: stabilire il giusto
rapporto nel quadro costituzionale e nel ri-
spetto degli ordinamenti dello Stato tra la
libertà del docente e quella del discente;
il giusto rapporto tra la libertà dell'insegnan-
te nel suo insegnamento ed il diritto del gio-
vane a11a libertà e al pieno libero svHuppo
deUa sua personalità. Qui non si tratta tanto
di definire, precisandone i llimiti, l'autonomia
didattica nel senso di autonomia metodolo-
gica, non si tratta di modi ma di sostanza.
Quando si parla di libera espressione cul-
turale, come è detto nel numero 1 dell'arti-
colo 4, che cosa si vuole garantire al docen-
te, che cosa si vuole intendere? Cosa è la
cultura dell'insegnante? È forse la somma

.

Discussioni, f. 482.

deHe sue nozioni, la sua erudizione? Certa-
mente no. Dire cultura dell'insegnante è
quanto dire la sua personalità, è quando dire
il suo pensare, il suo sentire, il suo sapere,
il suo fare. Non si dovrebbe allora fissare
nessun limite? A me sembra che il richiamo
ai princìpi ddla Costituzione e al rispetto
degli ordinamenti della scuola stabiliti dallo
Stato è non solo opportuno, ma indispensa-
bile perchè non si dia luogo alla più com-
pleta anarchia e ai più gravi abusi e, una
volta precisati questi limiti, [si possano ri-
levare e censurare le eventuali prevarica-
zioni.

Certo, in un contesto storico-politico di-
verso dal nostro stabilire dei limiti alla li-
bertà dell'insegnante perchè essa non dege-
neri è più facile: si sa quale cittadino si
vuole formare e la scuola è ordinata a quel
fine.

U R B A N I. Anche nOli lo sappiamo:
quello voluto dalla Costituzione. Nella Co-
stituzione è la base di ciò che deve essere
il cittadino.

L I M O N I. Posso citarle un passo che
in Russia fa testo. Eccolo: «È essenziale
lanciare una parola d'ordine che sia sacra
per tutti i ragazzi che entrano nella scuola.
Tutti i ragazzi devono prepararsi al lavoro



Senato de.lla Repubblica ~ 6312 ~ VI Legislatura

Boa SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

utile, devono prepararsi a partecipare alla
edificazione della società comunista ». Ora,
immagini se in una circolare, in una legge,
in un'ordinanza dessimo disposinioni per-
chè la scuola camminasse a orientamento
unico come è detto qui, con uno standard!

U R B A N I . È proprio quello che non
vogliamo.

L I M O N I. In democrazia, collega Ur-
bani, il cittadino libero è fuori di ogni sche-
ma; ed è qui che sta perciò la difficoltà di
definire dei limiti. Mi pare che la formula
usata dal testo della Commissione sia la
più appropriata e la più costituzionalmente
corretta.

Quanto al diritto d'assemblea per i do-
centi e per gH allievi al di fuori dell'orario
scolastico, salvo casi eccezionali da esami-
narsi volta per volta. . .

A L BAR E L L O. Vorrei sapere per-
chè all'università cattolica mantenete il giu-
ramento sia per gli insegnanti sia per gli
scolari.

S P I GAR O L I relatore. È un'univer-.
,

sità che ha finalità sue da raggiungere e do-
ve va chi vuole, mentre alle università del-
l'Unione Sorvietica si insegna obbligatoria-
mente...

A L BAR E L L O . Ma prende i s01di
dallo Stato.

L I M O N I . E chi ha detto che i cittadi-
ni che frequentano quella scuola non siano
cittadini ,di questo Stato? E ohi ha detto che
non possano a priori fare delle scelte di or-
dine ideologico e comportarsi conseguente-
m~nte?

A L BAR E L L O. Dorvrebbero avere cer-
te libertà...

S P I GAR O L I , relatore. E infatti
le hanno.

A L BAR E L L O. No, e il caso Cordero
insegna.

29 MARZO 1973

L I M O N I . Onorevoli colleghi, noi ri-
fiutiamo nel modo più assoluto la pro:posta
che è venuta da parte comunista ohe si rias-
sume in queste parole: deve essere garantito
agli insegmmti e al personale tutto indistin-
tamente, non diversamente da quanto avvie-
ne 'per gli operai nelle fabbriche, il diritto
di assemblea. Io domando: se durante le
ore di lezione i docenti fanno l'assemblea,
dove mandiamo gli scolari che le famiglie
affidano ogni mattina alla cura dei maestri?
Li mandiamo per la strada, con 1JUttii peri-
coli che la strada comporta? (Commenti iro-
nici dall' estrema sinistra).

Quanto alla libertà di assemblea per gli
studenti, abbiamo sentito da parte comu-
nista ripetere questa proposta: riconoscere
agli studenti il diritto di riunirsi in assem-
blea, di dedderne gli argomenti, di invitarvi
persone estranee alla scuola, di gestire l'as-
semblea cOIDiP:letamente, senza nessuna tute-
la, senza regolamentazione...

U R B A N I . Con regolamentazione.

L I M O N I . ...senza disciplina che non
sia quella responsabilmente stabilita dalle
stesse assemblee. Ma voi stes1si, onorevoli
colleghi, avete condannato l'azione dei grup-
pu:scoli extra'par lamen tari...

U R B A N I . Appunto.

L I M O N I. E allora cosa c'è tanto da
agitarsi? ...

U R B A N I. Abbiamo presentato una
legge per le assemblee...

P E R N A. Che si possono invitare gli
estranei a1le assemblee, c'è nella circolare
del Ministro.

L I M O N I . Queste cose io le ho lette
perchè le avete scritte voi e le dferiisco qui
per dire che noi le rifiutiamo completamen-
te, oome rifiutiamo completamente ogni ten-
tativo di distin.guere sulla circolazione delle
idee nella nostra scuola.
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Quanto al problema del preside elettivo
lasciatemi dire, onorevoli colleghi, che non
possiamo che res:pingerlo senza riserve. Il
,preside non può ridursi ad essere, come lo si
vorrebbe, un esecutore di ordini di una scom-
posta classe docente. Nè mi si venga a dire
che per avere autorità deve essere elettivo
perchè il preside di nomina ministeriale che
è paslsato attravenso il vaglio di un esame
culturale e di un esame circa le calpacità di
dirigere una scuola (perchè ci sano anche i
mplporti infoI1lTIativi circa la sua attività di
docente) non può fare il 'suo dovere, men-
tre potrebbe farlo più agevolmente se fosse
eletto dai suoi condocenti. Ma, scusate, non
abbiamo tutti quanti davanti agli occhi quel-
lo che succede anche nelle 'scuole a propo-
sito dell'elezione dei consigli di classe? Sono
forse stati eletti i migliori? No, abbiamo vi-
sto eleggere quelli di una determinata parte
politioa o sindacale. Pert3!nto se adottassimo
il criterio della elettività del 'preside, avrem-
mo dei presidi che sarebbero politicamente
o sindacalmente ben qualificati, ma in quanto
a cultura, obiettività e capacità di guidare la
scuola sarebbero del tutto carenti, salvo la
devozione al partito o al sindacato che ne
sostenne la elezione.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
ho certamente abusato .del tempo e me ne
sousa. Voglio quindi concludere brevissima-
mente ritornando al concetto iniziale: oc-
corre evitare di cercare di approvare una
legge in tutto pe:rfetta. Il perfezionismo è,
sotto certi aspetti, una malattia di questo
nostro tempo, è una puerile ingenuità o un
malizioso ed insidioso alibi per giustificare
il non fare niente. Il perfezionismo comun-
que riassume il proverbio del meglio nemico
del bene ed è sempre rovinoso. Meglio una
legge non perfetta del tutto che nessuna leg-
ge. Perciò noi esortiamo ad approvare questo
disegno di legge, (pur con qualche emenda-
mento, pe:rchè ~ mi si consenta di dire ~

contiene ,delle idee valide e pe:rchè una vol-
ta tanto assicura anche un finanziamento a
sostegno delle legittime rivendicazioni della
c,lacssedocente, finanziamento che in passato
non era mai stato deciso. Grazie, signor Pre-
sidente. (Applausi dal centro e dal centro-
destra. Congratulazioni).

Presentazione di disegno di legge

BER G A M A S C O , Ministro senza por-
tafoglio. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O , Ministro senza
portafoglio. A nome del Ministro della ma-
rina mercantile, ho l'onore di presentare al
Senato il seguente disegno .di legge: «Inte-
grazione della legge 9 gennaio 1962, n. 1, e
Sl1!ocessive modid:Ìcazioni per l'esercizio clef
credito navale» (1016).

P RES I D E N T E . Do atto all'onore-

I
vale ministro Bergamasco della presentazio-
ne del ,predetto disegno di legge.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli oolleghi, dopo
la lunga polemica del senatore Limoni, che
ha spremuto tutto il campo possibile e im-
maginabile, è difficile...

ALBARELLO
di lei!

Quasi più lungo

N E N C ION I . Ma io sarò brevissimo...

P RES I D E N T E. Senatore Nencioni,
non raocolga le interruzioni.

N E N C ION I . Siocome le hanno rac-
colte gli altri, per armonia anch'io mi per-
metterò di raccoglierle.

P RES I D E N T E . Una volta tanto
dia il buon esempio!

N E N C ION I . Darò il buon esempio.
Sotto questo profilo sono sempre agli ordi-
ni. Dicevo che è difficile trovare degli argo-
menti che ancora non siano stati toccati in
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questa lunga maratona oratoria, per un di-
segno di legge delega al Governo, concernen-
te l'emanazione di norme sullo stato giuri-
dico del peI1sonale direttiva, ispettivo, docen-
te e non dooente, della ,scuola. È un disegno
di legge che, in tempi normali di carenza di
tenslioni miranti a ben altri scopi, sarebbe
stato esaminato in una breve seduta, con
osservazioni di fondo, senza involgere, nella
analisi i temi che il senatore Spigaroli, nel-
la sua bl'eve, succinta e compendiosa relazio-
ne, ha chiamato i « grandi temi della scuola ».

La ragione di questa maratona oratoria
sta nel fatto che l'esigenza di cui il disegno
di legge si fa portatore è nata 20 anni orso-
no: nel 1953. Ho letto con molta attenzione

~ si intende per criticarla ~ la relazione
Spigarolì. All'inizio, parlando di « program-
ma da tempo stabilito », si riferisce in parti-
colare alla relazione della Commissione di in-
dagine sulla scuola e successivamente alle
« linee direttive per il Piano di sviluppo plu-
riennale della scuola (o piano Gui)). Si
richiama cioè a tempi ormai lontani. Come
soleva dire un veochio nostro maestro di
diritto eoclesiastioo, aprendo il libro che con-
tiene il « corso» si sente un !profondo, acre
odore di sepolcro. Con riferimento al piano
Gui non possiamo non sottolineare subito
che tutte le legislatJure che si sono suocedute
dal 1953 siano state presentate dai vari go-
verni, che all'inizio di legislatura emergeva-
no dalla lotta politica, come legislature de-
gne di passare nella cronaca politica o ad-
dirittura alla storia, come qualcuno ha det-
to, come legislature della r~fOIìma della scuo-
la. Così ricordo la leg~slatura 1953-58, ricor-
do quella iniziata nel 1958 e le successive.
Siamo arrivati al 29 marzo del 1973 e il Se-
nato sta diisoutendo una !premessa indispen-
sabile, lo stato giurildico del personale, cio.è
una piccola tessera di un grande mosaico
di oui non è dato vedere ancora i contorni,
l'estensione, i limiti.

Vorrei dire che sono passati tanti anni
invano e probabilmente tanti anni passeran-
no ancora, se è vero. quello che diceva il se-
natore Limoni, cioè ohe la scuola sta pas-
sando un periodo tra i più travagliati della
sua breve storia, tanto che non è dato ve-
dere una aurora che possa rompere le tene-

bre che la ricoprono. Ma il senatore Limoni,
mentre faceva questo ragionamento ~ mi

permetta, senatore Limoni, lei che ha voluto
criticare la relazione di minoranza del sena-
tore Blebe, di cogliere una perla giapponese
del suo lungo 'intervento ~ ha detto (sono

sue parole che ricordo perfettamente) a pro-
posito del disegno di legge di riforma uni-
versitaria, trattato in quest'Aula e all'inizio
nell'altro ramo del Parlamento, sotto la gui-
da attenta, petulante, del senatoDe Codignola
che non è più tra noi, appartenente al Grup-
po socialista ~ è vivo, per carità: gli auguro
100 anni, ma non è più in quest'Aula ~ « ma
quella era una legge che non aveva alcun
valore, neanche nel suo contenuto letterale,
neanche nel contenuto letterale dei singoli
artico.li che la componevano ». Ma, senatore
Limoni, dov'era lei nella passata legislatura?

L I M O N I . Ho già riSlposto nel mio
intervento.

N E N C ION I . E dov' era in quel mo-
mento il relatore democristiano Bertola, che
lo ha difeso in quest'Aula? E la sua manina,
senatore Limoni, si è alzata ad ogni emen-
damento.

Occorre, sQprattJutto quando si critica, ave-
re la memoria che rico]1da oltre all'intellet-
to che per.cepisce lPerchè ella è responsabile,
non tutti noi, di quell'aborto, di quel tenta-
tivo di legge dello Stato che era rimasto,
per fortuna, allo stato di volontà politica ma-
le eSlpressa. Probabilmente durante questa
legislatura, se durerà, o all'inizio della pms-
sima troveremo un senatore Limoni di tur-
no che dirà: il disegno. di legge sullo stato
giuridico del personale della scuola è com-
posto da norme che non vale neanche la pe-
na di ricordare data la loro inconsistenza, il
loro nullismo anche per quanto riguarda
la composizione letterale del testo; e quel se-
natore Limoni avrà ragione, come ha avuto
ragione il senatore Limoni del 29 marzo
1973, con la differenza che noi siamo stati
armccati su una posizione ideologica e poli-
tica, mentre i componenti del Gruppo demo-
cratico cristiano hanno saltato come cangu-
ri da una trincea ad un'altra.
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Voglio cominciare dalla norma emblemati-
ca di questo disegno di legge, anche perchè
l'onorevole Ministro, che è uomo acuto, intel-
ligente e talvolta coraggioso, potrà, nella sua
replica, rispondermi. Riconosco ohe egli ha
avuto l'eredità Misasi, ohe è un'eredità accet.
tata senza beneficio di inventario; ce l'ha
sulle spalle e la sopparta. È la stessa ere-
dità che ha avuta, nel settore finanziaria e
valutario, l'onorevole Malagadi, con la dif-
ferenza, come diceva un collega, che il mi-
nistro Malagadi ha aggiunto 'Sulla bilancia
il suo peso e pertanta essa si è ahbassata an-
cora di più, mentre c'è la speranza che il Mi-
nistro della (pubblica istrnzione sorregga la
bilancia con la sua mano.

Voglio iniziare, dicevo, dalla norma emble-
matica di questo d1segno di legge che vi con-
fesso, per la mia pochezza,di non aver ca-
pito nel suo contenuto e nella sua estensio-
ne, nan come nOJ1madi legge-delega ~ farei
torto infatti alla mia modesta intelligenza
a£fermando ciò ~ ma come strumento. Ap-
provanda una naDma di legge-delega, dob-
biamo avere il cuore, la mente e l'intelletto
praiettati verso la norma delegata, altrimenti
il tutto non avrebbe senso. Invece leggia-
mo: «Lo stato giuridico del personale»

~ questo è il cuore pulsante di tutti gli ar-

gomenti contenuti nella rubrica della rela-
zione Spigaroli «I grandi temi della scuo-
la » ~ « dovrà stabilire: 1) la garanzia del-
la libertà di insegnamento intesa come libe-
ra espressione culturale dell'insegnante e
come autonomia didattica nel rispetto de-
gli ol1dinamenti della scuola stabiliti dallo
Stato in aipplicazione dei Iprindpi della Co-
stituzione» (si sente che questa norma è
stata sofisticata dalla Commissione) «non-
chè della coscienza morale e civile de-
gli alunni e del diritto di questi al pie-
no e libero sviluppo della loro personalità.
In questo quadro sarà tutelata e regolamen-
tata la sperimentazione ». Vorrei rivolger-
le una domanda, onorevole Ministro (e la
prego di daDmi una risposta nella sua repli-
ca che ascolterò con religiosa attenzione),
prroprio nella proiezione della norma sulla
nODma delegata. Se ho ben c3ipito, qui si po-
ne il principio della Hbertà di insegnamento,

cioè genericamente della libertà, vorrei dire,
del docente, ma il senatore Plebe mi rimpro-
vererebbe, quindi dico del professore. Tale li-
bertà ha dei limiti, che sono costituiti dalla
libera espressione oulturale dell'insegnante,
dall'autonomia didattica (sempre come sUlp-
porto di questa libertà d'insegnamento), dai
princìpi costituzionali e poi dalla barriera
che viene ,posta dalla libertà del discente,
cioè dal diritto del discente a creare la pro-
pria personalità.

Non parlerò della risultante di questo po'li-
gono delle forze peJ1chè la risultante è me-
schina, doè la montagna non ha partorito
neanche il topo, non ha partorito niente.
In questo quadro sarà tutelata e regolamen-
tata la sperimentazione. Ora, posto questo
diritto di libertà, posto il limite o il dspetto,
se volete, dell'ol1dinamento concepito e at-
tuato dallo Stato (per poco non ci mancava
la regione, che avrebbe messo il suo limite;
si sente pn)!prio che la cmda è tesa e che
manca la freccia), si eDge poi la Ipel1Sonalità
del discente che ha diritto ad una propria
vita spi1rituale e culturale, che ha il diritto
di formare la propria responsabilità.

Onorevoli colleghi, praiettate per favore
questi concetti nella norma delegata. Che co-
sa potrà proporre il Ministro della pubblica
ist'mlzione come norma delegata, cioè come
comando, lPerchè la norma è un comando,
che ubbidisce a questo IPrincrpio che la Co-
stituzione vuole che al momento della delega
il Parlamento pOl1ga all'Eseoutivo? Eviden-
temente a questo prindpio non potrà rispon-
dere nessuna norma che ,sia un comando,
perchè si affel1ma la libertà del professor,e e
del disoente, si affeJ1Il1a l'esistenza di prin-
cìpi costituzionali che pongono dei limiti
od offrono del nutrimento a questo rappor-
to biunivoco tra dacente e discente, un con-
tenuto di carattere ideologico, vorrei dire an-
che politico, in quanto 'poi nella relazione si
parla di scuola aperta.

Intendiamoci: io non ,sono per la ,scuola
sterilizzata, sono per la scuola 31perta alla
vita, e svolgerò questo tema. La scuola ste-
rilizzata è un non senso: noi lo abbiamo so-
stenuto in quest'Aula fin dal 1959, cl8 questi
banchi, e mi permetterò 'di leggervi un pic-
colo brano del nostro intervento di allora.
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Ma tutto questo non è possibile perchè è un
fatto di costume; certo riconosciamo e ab~
biamo sempre riconosciuto a determinate
forze politiche di difendere un determinato
modello di società attraverso un modello di
insegnamento che sia utile a prolungare o
far ripetere nel tempo quel Hpo di società,
come riconosciamo nel prindpio di Hbertà il
diritto dei discenti di difendeI'e la propria
personalità attraverso il fiorire delle idee,
dei propositi, dei movimenti culturali, dena
dialettica ideologica, della dialettica politica.

Ma quando si propone un disegno di leg~
ge che dovrebbe essere di carattere tecnico
più che ideologico, che dovrebbe cioè ricer~
care le basi materiali, l'architettura umana,
gerarchica, se volete, di una scuola che sia
proiettata verso i fini cui tende, quando si
scende o si sale da questo piedistallo e si
vuole affrontare, oontrabbandandolo attra-
verso un disegno di legge delega senza fini
chiari, un contenuto ideologico o la soluzi,o-
ne dei grandi temi della souola, allora vera~
mente la discussione si fa ampia, le tensioni
si fanno ~ scusate il bisticcio ~ sempre più

tese, il campo perde i suoi limiti naturali e
finiamo 'per avere una povera legge delega
che darà materia all'Esecutivo di articolarsi
come vorrà, attraverso una gamma infinita
di interpretazioni dei princ1pi e delle linee di~
rettiv,e e attraverso una normativa che sarà
anco,ra motivo di confusione, di peIiPlessi~
tà, di tensione, sicchè a perpetuarsi non sarà
quel modello di società che, attravers,o 1,0
strumento, l'Esecutivo, la maggioranza o que-
sta maggioranza dai contorni confusi vuole
o dice di voler peI1petuare nel futuro, ma si
verificherà qualche cosa di peggio: dalla ten-
sione della scuola arriveremo certo alla frat-
tura, ad acuire, in quella cassa di risonanza
di tutte le tensioni 'Sociali, questo indistinto
senso dell'incerto che oI'mai è in tutti i gan~
gli della vita nazionale.

Ecco la ragione per cui abbiamo aspra~
mente criticato questa norma nella r,elazione
di minoranza, ecco perohè in funzione di
questo abbiamo aspramente criticato l'arti-
colo 5 che propone nella dirigenza quei fa-
mosi organi collegi ali che non si sa bene che
cosa siano, che sono l'oggetto misterioso di
questo disegno di l~gge; ma data l'espeTien~

za, dato il clima e dato il cedimento, ormai
in atto, di fronte a tutte l,e molteplici istanze
che si rilpetono e si peI1petuano, ben possia~
mo capire in che cosa si risolveranno! Ed il
disegno di legge tanto criticato, e giusta~
mente dal senatore Limoni, che nella passata
legislatura fu approvato in quest'Aula, ha
dato l'esempio ed ha tracciato il 'Solco che
oggi ripercorriamo.

La scuola: onorevoli colleghi, tutti gli ,ora-
tori hanno sottolineato i mali della scuola,
tutti gli oratori hanno lamentato (alcuni spe-
rando in un organo collegi aIe che possa ri~
solverli, altri con minore fiducia nell'avve-
nire) le tensioni che s,i sono tramutate in ris~
sa permanente, 'senza aLcuna speranza di ri~
soluzione dei problemi che 'poi sono i pro-
blemi istituzionali.

Ricordo che dinnanzi alla Commissione di
indagine in corso alla Camera dei deputati
sullo stato dell'ateneo milanese (e parto
da questa esposizione rperchè la 'scuola, dalla
universitaria alla materna, soffre dello stes~
so male, sono le stesse cause; laddove si for~
ma un vuoto, ed in questo caso è un vuoto
di potere, tutti gli aggregati umani, sociali e
politici ne risentono e reagiscono) il rettore
dell'università con senso di responsabilità
ha dato i seguenti connotati sintetici di quel-
l'ateneo che nelle cronache è il più ricorren-
te e rpertanto sovEre maggiormente dei mali:
primo, « centro di diseducazione civile »; se~
condo, « polo di attrazione per l'incultura e
finanche l'analfabetismo »; terzo, « corte dei
miracoli in cui si traffica merce di contrab-
bando, sigarette ed altre cose innominabili »;
quarto, « centro di libertinaggio »; ed ha ag~
giunto quasi a spiegazione di questo sinteti-
co esposto che ha rubricato come « connota~
ti della scuola »: «l'università che mi è stata
affidata si chiamava Università degli studi di
Milano. Da qualche anno non è ,più universi~
tà degli studi; per l'eco del maggio francese
è divenuta una università di assemblee in un
Iprimo momento, poi a seguito di certi prov-
vedimenti è per il sopraffollamento è dive-
nuta l'università degli esami; poi, in un certo
periodo con maggiore o minore intensità è
divenuta l'università della violenza. Nella
mia università la violenza si studia, si inse~
gna, si pratica quasi tutti i giorni con eser~
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citazioni gratuite, aperte anche ai giovani se~
dicenni. Negli ultimi tempi grazie all'inter~
vento auspicato in un certo senso e favori~
to in rutti i mO'di dalle autorità accademiche,
grazie all'intervento dei partiti, dei sindacati,
del oentro nazionale universitario e di altre
forze degli enti locali, è divenuta un po' l'uni~
versità della politica. Purtroppo l'i'l1segna~
mento, la ricerca scientifica non si svolgo~
no Ipiù con regolarità, addirittura non si svol~
gono 'più incerti casi e in certi settori ».

Di fronte a questo quadro, che ella cono~
sce bene, onorevole Ministro, perchè ha cer~
to preso cognizione di questa diagnosi fatta
dal rettore della università di Milano dinan~
zi alla Commissione d'inchiesta della Camera
dei deputati, fare ogni altro ragionamentO' in
merito allo stato della scuola è semplicemen~
te assuJ:1do. Tutto ciò si ri'percuote dall'uni~
versità alle scuole, fino alla scuola materna.

£'d allora in questa situazione vorrei dire
all'onorevole Ministro, ai proponenti e ai di~
fensori di questo disegno di legge: possia~
ma benissimo i'illiziare dalla disciplina sullo
stato giuridico del Ipersonale della scuola,
possiamo benissimo iniziare dalla base del-
l'architettura della scuola italiana, possiamo
tentare di nicosrruire mattone !per mattone
attraverso il rinnovamento di tutte le disd~
pline, speciaLmente laddove le fratture si so-
no maggiormente sentite; ma neghiamo ai
propalatori di ottimismo gratUlito, veramen~
te gratuito, il diritto di contrabbanda>re que-
sto disegno di legge come la premessa per il
risorgere -della scuola, cOlme la soluzione di
tutti i grandi problemi della scuola, come la
soluzione di tutte le tensioni. E il Ministro
non può assolutamente difendere questo di~
segno di legge (che è indifendibile fino a que-
sto mOlmento, 'Se è vero che la consegna è di
« russare» perchè mancano ancora determi~
nate coperture) come la premessa di un rin-
nOVaimento, della catarsi della souola italia-
na, Questo ve lo neghiamo; e 10 diciamo re~
Slponsabilmente da questi banchi al Parla-
mento e all'opinione pubblica.

Non è più il mO'mento di bizantinismi cir-
cadeterminate discipline per accontentare
istanze che poS'sono rimbalzare violentemen~
ve e rivoltare la situazione dal bene 'auspica-
to nel peggio, dato che il peggio non è mai

morto. Occorre qualcosa d'altro. Occorre
pensare al rinnovamento della souola attra~
verso il pacchetto ohe più 'volte è stato of~
ferto in queste legislatu]1e alle quali noi vec-
chi parlamentari abbiamo assistito, quel
pacchetto che è stato OIfferto nel 1953, che
è stato offerto nel 1958, che è stato offerto
nelle legislature suocessive senza che mai da
queste Aule sia scaturita, nonchè una vo-
lontà (politi,ca, una legge dello Stato che ab-
bia portato una (pietra alla ricostruzione del-
l'istituto scolastico. E non parliamo della
università.

Il senatore Limoni, la collega Falcucci, che
è stata piuttosto vivace nella critica di alou~
ne tesi, hanno parlato dei diritti della scuola
in un dete]1minato momento ed in un det'er~
minato contesto sociale. Non voglio minima~
mente rilevare in questa sede le contraddi-
zioni che nel tempo si sono urtate tra i ri-
formatori con la erve maiuscola e i piccoli
niformatori che hanno tentato di contrabban~
dare delle norme tanto per avere il diritto
di dire di aver portato un contributo al gran-
de edificio della più produttiva delle spese,
del più prO'duttivo degli strumenti. Comun~
que sono lontani i tempi, anche se 'rileggen-
do 'Certi scritti ci si sente veramente di sin-
tossicare.

Affermava Benedetto CrO'cein quegli scritti
raccolti nelle pagine sparse: «Quanto all'au-
torità della questione che l'onorevole Treves
invoca, vorrei dire che essa si confuta con
il solo fatto che l'onorevole Treves contrap-
pone l'autorità di chi è vissuto sempre nel
campo delle pratiche intraprese ad agitazio-
ni e quella di uomini come Gentile che tutta
la loro vita hanno speso nel meditare sui
princìpi che reggono l'educazione e l'insegna~
mento ed hanno creato una dottrina delle
pedagogie che è ormai vanto italiano ».

È vero, ,siamo lontani da quei t,empi e sia~
ma in un contesto soc.iale diverso, dopo l'af~
fannosa e disondinata crescita della nostra
sO'cietà, dopo il crearsi della nostra mO'der~
na struttura industriale ,ed industrializzata,
dopo il pronunciarsi di determinati criteri,
il verifical'si di talune degenerazioni. È vero
che le particolari esigenze di sviluppo tecni~
co nel campo della produzione richiedono
persone preparate in mO'do Sipecifico, per cui
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in questi tempi vi è la necessità maggiore di
una scuola efficiente sia nel campo della ri~
cerca sia nel campo della tecnica sia nel
campo delle scienze dell'uomo, ma è anche
vero che una 'società ~ e lo dico solo per

affermare il principio della necessità della
elevazione della persona umana, posta sem~
pre più al di sopra di quel materialismo di
cui sembra infarcito ogni giorno di più il tes~
suto connettivo della nostra comunità nazio~
naIe ~ deve pur essere diJfesa dalle degene~
razioni che sempre si manifestano e si c0-r:~
figurano con virulenza.

Guai al cedimento di rronte a fenomeni de~
generativi. Ma ritenere la scuola sotto il ipro~
Hlo meramente 'produtt;ivistico, come ho sen~
tito in questa Aula, e ritenere la scuola che
ha per delo soltanto un C3lpannone di una
officina o soltanto il soffitto di uno studio o
di un edificio pubblico o di un edinc>io pri,.
vato è voler conoepire ancora, come un mo~
dello da proiettare in futuro, una società sen~
za respiro, non 3iPerta ai valori dello spirito,
una società diretta al suicidio, sorda ad ogni
cosa che trasoenda il fatto di un gregge por~
tato con la frusta a sufficiente pastura.

È necessario 'reintegrare l'umanità dell'in~
dividuo che rischia di disumanarsi nella mec~
canicità della vita di ogni giorno; è neces'sa~
ria alzare gli oochi verso orizzonti sempJ1e
più lontani. Mentre siamo immersi nel no~
stro tempo, nella nostra società, mentre sia~
ma compresi delle nuove esigenne, dobbia~
ma concepiJre una scuola che Ipossa elevare
l'individuo, che possa portarlo veramente in
un'atmosfera al di sopra delle vicende uma~
ne di ogni giorno.

Attraverso questo model1o che scaturisce
dal disegno di legge in esame, attraverso
una sufficiente... Senatore Perna, farò an~
ch'io lo stesso gesto quando parlerà lei. Cia~
scuno di noi ha il diritto di esprLmere...

P E R N A. Ognuno può fare un gesto
per motivi suoi: lei non conosce i miei
nè tantomeno glieli voglio dire.

N E N ,e ION I. Lo farò anch'io dopo
per motivi miei. Nel 1959 il nostro Gruppo
si pose il problema del criterio dell'indottri~
namento, della sterilizzazione, della politiciz~

zazione della scuola. R1coJ1do che allora il
senatore Zolà, relatore del piano della scuo~
la, pose nella sua relazione questo problema
in termini di esigenza di dare un contenuto
ideolog1co e, come sosteneva, anche un con~
tenuto politico: il diritto cioè di un Esecu~
tivo di assumersi ogni responsabilità nella
formazione delle giovani generazioni e nella
loro educazione. I Groppi socialista e comu~
nista contestavano questa tesi. Noi dichia~
rammo di correre il rischio perchè si dove~
va riconoscere il diritto a chi ha in mano le
sorti della scuola di proporre delle scelte
precise per la fOI1mazione delle giovani men~
ti, anche se riconosciamo il diI1itto delle gio-
vani generazioni di formarsi una prapria co-
scienza, una rprapria personalità attraverso
la libertà del discente verso i propr,i ausrpi~
cati oonfini del s3lpere, dell'erudi:z;ione, della
cultura, della attività formativa, della co~
sdenza.

E noi dicemmo: educazione politicizzata.
La V!ita della scuola è e dovrebbe essere pri~
ma di tutto al di là della faziosità, e mi ri-
faccio qui ai famosi organi collegiali, che

'fion saranno formati da elementi nati nella
scuola e per la souola, competenti e idonei.
Riflettiamo serenamente però, dicemmo:
ogni reggimento, come amava dire Turati,
è caratterizzato da una fede e chi ricorda co~
me vituperio la scuola politicizzata, la con-
sideripolit<icizzarsi oggi, con le svariate ce~
lebrazioni a comando, secondo opiportuni~
sma e non secondo una fede. Ma, al di fuori
di tutto questo, occorrerebbe spiegare per-
chè il Ministero della pubblica istruzione nel~
la Francia democratica ha continuato a chia-
marsi sempre dell'educazione e non della
istruzione e desidereremmo sapere cos'è la
istruzione senza un fine ed una linea di edu~
cazione dell'uomo.

Vorrei sapere se chi si istruisce per poter
poi esercitare la professione di ingegnere,
medico, perito meccanico, chimico, possa
farlo senza che questo istruirsi promuova
in profondità l'acquisto della personalità che
è <la qualità stessa, il livello, la statura del~
l'umano sapere.

Ed ogni forma, ogni serio lavorare intor~
no al ;problema della scuola porterà per la
stessa natura umana a concepire la scuola
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non cOlmeuna fabbrica, come una officina o
come uno studio, ma come un attivo costruir-
si nell'animo dell'uomo del sentimento della
sua profonda umanità.

Ma qual è la fede che regge i sostenitori
della scuola laica? La fede nella scuola è
umana re1igiosità essa stessa e fede nell'edu-
cabilità, nell'elevazione dell'uomo. L'altra fe-
de superiore appartiene all'inviolabile inte-
riorità di ciasouna coscienza. La scuola pro-
muove una migliore coscienza della propria
umanità nell'individuo che, per essere tale,
avrà ideali che appartengono all'umanità
stessa: dignità, giustizia, onore e, al di sopra
di tutto, amore di verità.

Ecco la scuola, onorevole Ministro, che
noi concepiamo, ecco la scuola ohe abbiamo
il diritto di pretendere da chi osa avere in.
mano tutti i poteri dello Stato per degradar-
lo nel materialismo e nel nulla. Grazie, signor
Presidente. (Applausi dall'estrema destra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È isoritto a parlare
il senatore Perna. Ne ha facoltà.

P E R N A. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, la discussione sul
disegno di legge relativo allo stato giuridi-
co degli insegnanti, per quanto abbia .dato
oocasione a polemiche, precisazioni e lun-
ghi discorsi, non mi pare ~ e non per colpa
della nostra Ipatrte ~ che sia servito nel com-
plesso a rendere chiari tutti li termini del
problema e a fare progredire il Senato verso
una ragionevole e tempestiva soluzione di 'Un
così grave pI'Oblema.

Non mi propongo di ripetere le cose che
all'inizio il collega Papa e poi li colleghi Ur-
bani, Scarpino e Piovano hanno già chiara-
mente eSlposto circa l'atteggiamento e gli
intendimenti del nostro Gruppo, come non
ho ragione di r~petere quelle parti degli in-
terventi dei senatori Blaise, Stirati e Rossi
Dante che pienamente condivido. Vorrei di-
re però che i tre nodi che stanno di fronte
a noi ~ !'identificazione di una normativa
che assicuri davvero al COI1pOdocente dellE'
souole elementari e medie uno status demo-
cratiÌCo, in un quadro di certezze; i modi del-
la fonmazione professionale e culturale dei

docenti e della loro collocazione nella scuo-
la; la questione, di cui tanto si è parlato an-
che questa mattina, della copertura delle
nuove spese"di vario genere, che questo prov-
vedimento comunque comporterà ~ questi
tre problemi, nel loro insieme, restano tut-
tora insoluti.

Checchè ne dica il collega Limoni, ciò è
per responsabilità primaria del Governo e,
in esso, della Democrazia oristiana. Quelle
responsabilità che noi ccmunisti, come Grup-
po del Senato, dovevamo assumerci, non da
oggi ce le siamo assunte per dare un altro
iter alla soluzione dei problemi della scuola.
Non si possono dunque ritorcere contro di
noi.

Prima ancora di parlare di alcuni aspetti
che i colleghi che ho nominato prima hanno
toccato parzialmente, devo, per necessità di
cose, ,dato che se ne è tanto parlato, confu-
tare due affermazioni sulle quali è stata co-
struita tutta l'impalcatura della relazione
del collega Spigaroli. Le due affermazioni
,sono le seguenti: che non si sarebbe potuto
fare questo stato giuridico prima di adesso
perchè la precedente legislatura fu interrotta
dall'anticipato scioglimento delle Camere e
che comunque lo stato giuridico del perso-
nale della scuola non potrebbe essere fatto
se non con una legge di delega al Governo.
Entrambe queste affermazioni SODO false.
Non starò a dire che il senatore Spigaroli si
smentisce da sè dal momento che, a tacere
dei ritardi del passato che pure sono presen-
ti nella sua relazione, egli deve ammettere
esplicitamente che gli impegni assunti nel
1969 dall'allora ministro dell'istruzione Fer-
rari-Aggradi non furono mantenuti; e anche
perchè (questo non lo scrive) dimentica le
s'Ue personali responsabilità come relatore
nominato nella sa legislatura sul progetto
pervenuto dalla' Camera e le responsabilità
dei colleghi del suo Gruppo nell'affossamen-
to del provvedimento che avrebbe potuto am-
piamente essere esaminato e varato già nella
sa legislatura. Oltre a questo, vorrei ricorda-
re al collega Spigaroli e a tutti i colleghi
democristiani che nello stesso periodo di
tempo sono state varate dal Parlamento ita-
liano ,leggi altrettanto e più importanti, sulle
quali non vi era una concordia generale; co-
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me lo statuto dei lavoratori, che divenne la
legge 20 maggio 1970, n. 300; come la legge
finanziaria regionale, legge 16 maggio 1970,
n. 281, che nello stesso arco finale della sa le~
gislatura dette luogo alla totale attività di
trasferimento di funzioni alle regioni; come
il lungo, complesso e positivo lavoro, svolto
dal Senato prima, dalla Camem poi, per l'esa-
me e l'approvazione con legge dei quindici
statuti delle regioni a statuto ordinario; co~
me anche altre leggi, assai controverse, che
purtuttavia vennero portate a termine, e cioè
la riforma tributaria, la legge sull' edilizia
abitativa e quella sull'affitto dei fondi ru-
stici.

Senatore Spigaro.li, il suo argomento è in-
consistente. Quando si è voluto, il Parlamen-
to negli ultimi anni, prima del suo sciogli-
mento, ha portato. a termine provvedimenti
importanti. E nOonerano mai provvedimenti
su cui in partenza vi fosse una univoca volon-
tà, nemmeno nella maggioranza.

L'altro argomento, quello della delega, è
altrettanto infondato. L'esperienza degli ul-
timi anni ha dimostrato esattamente il con-
t'rario. Abbiamo avuto una legge di delega,
oltre quella finanziaria regionale di cui ho
parlato prima, che è diventata l'origine dei
più grandi tormenti di tutti i ministri del te~
sora, compreso quello in carica: è la legge
di delega del 1968, poi modificata nel 1970,
sul riassetto delle retribuzioni degli impiega~
ti pubblici e sul riordino dei ministeri. Credo
che non ci sia bisogno di spiegare come la
attuazione di quella legge, per la parte ri~
guardante il modo con il quale sono stati
trattati gli impiegati dello Stato delle varie
categorie e per quello che ha messo in moto
di recente, è stata una delle più grandi disgra~
zie che abbiano potuto affliggere la finanza
pubblica, la pubblica amministrazione e il
Parlamento della Repubblica.

Per andare ad un'altra materia, ancora più
complessa, il codice di procedura penale, si
disse che non si poteva provvedere se non
con una legge di delega. Alla Commissione
giustizia della Camera se ne discusse a lun-
go. Venne mandato un progetto al Senato,
fu emendato perchè sorse un conflitto tra
Camera e Senato sull'istituto dell'insufficien-
za di prove. Ora tutto è fermo alla Camera e
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sta di fatto che il corso dell'intera sa legisla-
tura e l'inizio della 6a non sono serviti a far
fare un passo avanti a quel progetto.

Abbiamo anche la prova provata del con-
trario. Questo è quello che conta. Debbo ri-
cordare, ad esempio, che la competente
Commissione della Camera, nella quinta e
poi nella sesta legislatura, con esame in sede
deliberante, ha potuto varare una riforma
completa del diritto di famiglia che, al di là
delle valutazioni di merito, costituisce un
provvedimento assai importa!l.1te, certo non
più semplice di quello sullo stato giuridico
del personale insegnante. La Commissione
giustizia del Senato e il Senato hanno varato
due volte, alla fine della sa e all'inizio del-
la 6a legislatura, !'integrale riforma del pri-
mo libro del codice penale: il Ministro del~
l'istruzione, che è un magistrato, mi darà
atto che la materia è un tantino più difficile
e complessa che non quella dello stato giuri~
dico del personale insegnante. E potremmo
continuare, ricordando l'ordinamento pe-
nitenziario, la disciplina della difesa in giu~
dizio dei non abbienti, e così di seguito. Si
è ripetutamente dimostrato che tutte le volte
che su questioni complesse, che richiedono
un esame attento anche dal punto di vista
tecnico-legislativo, c'è la volontà di procede~
re con un determinato metodo, si può con
un'attività redigente o legislativa in Com-
missione, riservando all'Aula ~ quando oc-
corre ~ le decisioni politiche di fondo, fare
un lavoro che sostituisce egregiamente quel-
lo che inutilmente si pensa di fare dando de-
leghe al Governo.

Le affermazioni fatte su questi due punti
sono quindi tanto eEate quanto incaute.
E lo sono anche per un'altra ragione. È indi-
scutibile infatti (la questione non è nuova:
il senatore Spigaroli lo ricoI'da nella sua re-
lazione) che il testo unico n. 3 del 1957, ri~
guardante lo stato giuridico degli impiegati
civili dello Stato, è di tale natura che non
poteva e non può ~ lo riconosciamo tutti
~ essere senz'altro applicato agli insegnanti
delle scuole elementari e medie. Purtutta~
via sappiamo benissimo che, preesistendo
uno stato giuridico fascista, quello del 1923,
una parte almeno, non grande, ma comun-
que sempre una parte delle norme dello sta~
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to' giuridico del personale dell'amministra-
zione dello Stato è stata ritenuta applicabi-
le al personale scolastico.

E ciò non soltanto perchè non si poteva
ricorrere ad altro; ma pe]1chè, nella totale
carenza di ogni iniziativa rinnovatrice in
materia, si era dato spazio a mille e mille
contestazioni, 'Che durante parecchi anni han-
no quasi 'Completamente occupato l'attività
della sesta sezione del Consiglio di Stato. Ma
questo non è tutto. Oltre a tali considerazio-
ni c'è nel testo licenziato dalla Camera la
c;nfessione che lo stato giuridico che si VUQiI
far varare dal Senato non risolve il proble-
ma, perchè esso non supera integralmente
questa situazione, non assorbe quei precetti
del 1957, nè abroga il vecchio stato giuridi-
co del 1923.

Che cosa si propone, infatti, all'articolo 20?
Badate che è veramente una bella invenzio-
ne! Dice l'articolo 20: «Il Governo della
Repubblica è delegato a raccogliere e coordi-
nare in testo unico, entro due anni dalla da-
ta di entrata in vigore della presente legge, le
norme emanate ai sensi della presente legge»

~ la cacofonia non è mia ~

({ con le preesi-

stenti disposizioni sullo stato giuridico del
personale direttiva, ispettivo, docente e non
docente, della scuola materna, elementare,
secondaria ed artistica e con le norme dello
statuto degli impiegati civili dello Stato di
cui al decreto...». C'è qui la confessio-
ne che, quand'anche questo progetto così
com'è diventasse legge dello Stato e nei ter-
mini indicati uscissero i decreti delegati ed
entrassero in vigore, ciò non sarebbe suffi-
ciente. Ci sarebbe ancora un periodo di in-
certezze, di contese e liti giudizlÌarie, al ter-
mine del quale, se tutto andasse bene, dopo
due anni ci sarebbe finalmente un testo uni-
co, affidato ~ bontà sua ~ alla piena e to-
tale discrezionalità dell'Esecutivo.

Poichè le cose stanno in questi termini, è
bene chiarire che si sarebbe dovuto procede-
re in tutt'altro modo. Si sarebbe dovuto ten-
tare di delineare prima le questioni fonda-
mentali che si ponevano in questo campo;
poi vedere quali parti dello stato giuridico
degli impiegati civili dello Stato, 'Con le in-
novazioni e gli adattamenti necessari, si po-
tevano mutuare; infine, aggiungere quanto è

proprio ed esclusivo della scuola, abrogan-
do integralmente tutta la legislazione prece-
dente e mettendo un segno definitivo di can-
cellazione sullo stato giuridico fascista.

Ma questo non si è voluto fare e nQin si fa.
La conseguenza è che il congegno che dovreb-
be funzionare in base alla legge al nostro esa-
me è assurdo, macchinoso, inf~lice. A parte
che, per voler specificare i princìpi direttivi
e i criteri della delega, c'è stata una speoie
di guerra di parole per cui princìpi e criteri
sono diventati una raccolta di frasi spesso
prive di un significato chiaro, a parte questo
il meccanismo 'Che è facile desumere dalla
lettura del testo è il seguente: ammesso che
la legge venga varata e entri in vigore, nei
successivi nove mesi il Governo dovrà adot-
tare i decreti delegati. Badate bene che si
parla di emanazione (o di adozione, non ri-
cordo), ma non di pubblicazione. Questo ter-
mine di nove mesi, poi, gode di un ulteriore
termine di rispetto di due mesi, perchè si di-
ce che queste norme dovranno entrare in vi-
gore con la pubblicazione ~ e qui c'è di-

scrasia tra emana:z;ione e pubblicazione ~ al-

meno due mesi prima dell'inizio dell'anno
scolastico, cioè due mesi prima dello ottobre.
Ove questo termine dilatorio di due mesi
non funzioni, bisognerà prorogare l'entrata
in funzione del nuovo stato giurridico. Si ipo-
tizza, quindi, che lo stato giuridico venga
nelle sue norme attuative realizzato in mo-
do che cominci ad applicarsi ad anno scola-
stico iniziato. In ogni caso e nella migliore
delle ipotesi, non prima dello ottobre 1974:
quindi non prima dell'anno scolastico 1974-
1975.

Dalle promesse di Ferrari-Aggradi, senato-
re Spigaroli, saranno passati oltre cinque
anni, tanto per mettere le cose in chiaro. Ma
ci sono altri aspetti altrettanto assurdi. En-
tro questi stessi nove mesi il Governo è dele-
gato a stabilire l'orario di servizio per i di-
versi tipi di scuola, secondo un criterio nella
sua apparente obiettività ineccepibile, cioè
in modo che ad ogni tipo di scuola corrispon-
da un determinato orario di servizio. Benis-
simo, senonchè nel testo pervenuto dalla
Camera questo orario di servizio, a torto
o a ragione, non vcgl,iodiscuterlo, e"(a stato
già precisato. Ma si è detto: togliamolo, per-
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chè come possiamo noi fissare un orario di
servizio dal momento che la scuola cui si ap~
plica dovrà essere riformata, quanto meno la
media superiore? Giusto anche questo. Ma
vorrei sapere dal senatore Spigaroli e dal Mi-
nistro quale attendibilità può avere, dopo
tutti i precedenti ritardi (ho ricordato solo
quelli dell'ultimo quinquennio), un',ipotesi
che implicitamente preveda, entro questi
stessi nove mesi, come già attuata e funzio~
nante la riforma della scuola media superio~
re. Nessuno potrà dare credito ad una simile
ipotesi! Dopo di che, entro due anni il testo
unico; infine, una serie di norme a cui non
è posto, per la loro realizzazione, alcun li~
mite di tempo, come quelle riguardanti la
graduale ricostituzione, su nuove basi, dei
ruoli degli insegnanti e quelle che assegnano
ad un futuro che tende all'infinito l'utilizza~
zione delle cosiddette graduatorie ad esau~
rimento degli insegnanti abilitati. Dunque,
tempi brevi per cose impossib:irLie tempi che
marciano verso il 2000 per la soluzione di
problemi di scottante attualità.

Onorevoli colleghi, se questo è ciò che vo~
lete fare, al di là di tutte le controversie sulla
libertà di insegnamento e sulla politica nella
scuola, come quadro di certezze che si dan~
no al legislatore delegato, agli insegnanti,
agli studenti, alle famiglie, se questo è, si
tratta di un quadro ridicolo. È un congegno
da respingere in modo assoluto, perchè non è
su queste basi che si procede, di un solo
passo, verso il superarriento della situazione
caotica in cui versa la scuola italiana. Ed è
proprio questo, direi, l'aspetto più negativo
del provvedimento che stiamo esaminando.
Prima ancora che nei suoi singoli e particola~
ri contenuti, esso è viziato nello schema ge-
nerale: e, come sappiamo, tale schema è
stato appesantito dalle aggiunte e modifiche
che si sono volute ad ogni costo arrecare al
testo, già macchinoso, elaborato dalla Came~
ra dei deputati nella quinta legislatura. Tut-
to questo è il sintomo del fatto che la crisi
della scuola italiana, che tutti hanno denun-
ziato, sia pure con diverse interpretazioni,
ma che tutti concordiamo essere gravissima,
la crisi della scuola italiana non può in que~
sto provvedimento trovare nessuna chiarez~
za, nessuna indicazione che sia significativa

di una volontà che voglia determinare una
effettiva inversione di rotta.

n senatore Limoni poco fa affermava che
bisogna essere nemici del perfezionismo.
D'accordo. Ma chi se non la Democrazia
cristiana, chi se non i colleghi democristiani
della 7a Commissione si sono tanto accaniti
ad introdurre in un testo già macchinoso in-
cisi, a capo, virgole, punti e virgola; a riscri-
vere, invertendo l'ordine delle parole, le me-
desime frasi, per cercare di imbrogliarne i
significati? Chi se non i colleghi della Demo-
crazia cristiana e per primo il relatore di
maggioranza senatore Spigaroli si sono dedi~
cati a quest'arte, in nome di una tradizione
burocratico-ministeriale e di sindacalismo
settoriale e corporativo tipica del loro atteg-
giamento e della loro mentalità? Chi se non
voi ha creato le condizioni per una legge con~
fusa, lacunosa "e al tempo stesso esorbitante,
nella ricerca di un'apparente perfezione? Ri~
cerca che, invece, era ispirata dal sospetto
e dalla paura che potesse venir fuori qualco-
sa di chiaro e di preciso, qualcosa che fissas-
sé un indirizzo con il quale ci si dovesse mi-
surare sul terreno politico e su quello cultu-
rale.

Si nde allora perchè, onorevoli colleghi,
la crisi della scuola italiana non ha trovato
nessuna seria soluzione, sia pure parziale,
nell'attuale testo del provvedimento. Ose-
rei aggiungere, anche se potrà apparire stra-
no, che n segno complessivo impresso al
disegno di legge non è nemmeno un segno
totalmente conservatore. Queno che prevale
è la confusione, il disordine, l'incapacità di
affrontare con rigore intellettuale, con volon~
tà seria una situazione difficile. Manca la vo~
lontà di fare chiarezza nel disordine, in quel
disordine con il quale voi in venti anni e più
avete amministrato la scuola e che avete pro-
vocato con la stessa vostra attività. Dico que-
sto non perchè manchino le note conserva~
trid. Una di queste ~e vi hanno insistito
altri colleghi, del mio Gruppo e del Gruppo
socialista ~ certamente si impone sulle altre

e sarebbe errato non ricorda:rlo. Questo ele-
mento conservatore tipico, caratterizzante,
consiste in quel punto che è stato poco fa di~
feso in modo accanito, direi quasi selvaggio,
dal senatore Limoni nella parte finale della
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sua perorazione domenicale. Limoni ha detto
che (per carità!) se il preside fosse elettivo,
chissà cosa suocederebbe! Che se il preside
Don fosse un uomo che viene dalla nomina
ministeriale sarebbe la fine del mondo. Il
punto controverso non consiste tanto nella
questione dell'elettività (già ieri il collega
Blaise ha detto che non è questa la sola solu-
zione che si potrebbe trovàre), ma nel princi-
pio che solo il preside, solo il direttore di-
dattico rappresentano l'autorità scolastica.
È su questo punto che voi non volete cedere;
l'autorità scolastica deve essere rappresen- ,

tata dal Ministero, dal provveditore, dal di-
rettore o dal preside. Mentre docenti e di-
scenti, tutti insieme, con buona pace della
collega Franca Falcucci, che lieri ha esaltato
la funzione docente, dovrebbero restare co-
stretti in una posizione subordinata. Un prin- I

cipio di autorità, insomma, che inevitabil-
mente scinde il momento educativo, cultura-
le, formativo ~ il momento che conta ~

dal momento delle decisioni, fino ad arrivare
a situazioni assurde.

Questa mattina il senatore Cifarelli si è
lamentato giustamente del fatto che in que-
sto disegno di legge si prevede una infinità
di organi, comitati e comitatini. Effettiva-
mente, sembra anche a noi che non sia il ca-
so di abbondare in tutti questi organi quan-
do non c'è un centro nuovo attorno al quale
la scuola possa ruotare. Ma la questione si
collega alla precedente. Faccio due esempi:
consigli di classe e consigli e giunte di isti-
tuto. Orbene, sui consigli di classe si è voluto
affermare a tutti l costi il criterio che debbo-
no essere presieduti dal preside o dal diret-
tore didattico e che soltanto per «particolari I
competenze », ma sempre convocati dal pre-
side o dal direttore didattico, possono riunir-
si in loro assenza. Non sto a descrivere cose
che tutti sanno, cioè che in moltissime scuo-
le c'è un gran numero di classi, e che aspet-
tare che il preside convochi o presieda tutti
i consigli di classe significa condannare le
classi e i relativi docenti ad una pratica ste-
rile di finte riunioni. Simili finzioni accado-
no già adesso: quando va tutto bene, un do- I

cente redige da solo una speGie di verbale;
poi ci si mette d'accordo, e alla fine il presi-
de vi appone la firma. Bisognava dunque so-

stituire alle riunioni più o meno finte quel-

le vere. Invece, si è fatto un passo indietro
rispetto, per esempio, alla norma contenuta
nell'articolo 2 della legge 31 dicembre 1962
istitutiva della scuola media unica. Sarà pur
vero che quella norma non è stata osservata
pienamente, però allora si volle segnare un
indirizzo innovativo. La disposizione di cui
parlo prescrive che ci debba essere il consi-
glio in ogni classe della scuola media unica,
« per assicurare la necessaria unità di inse-
gnamento » e che, a tal fine, il consiglio si de-
ve riunire almeno una volta al mese. Debbo
aggiungere ~ anche questo è un fatto noto

~ che per i candidati che si presentano agli
esami di maturità i professori della classe
cui appartengono non soltanto debbono da-
re i voti per l'ammissione, ma redigere anche
il proHlo della personalità di quegli alunni.

Il preside, quando c'è (perchè poi, onore-
vole Ministro, i presidi spesso non ci sono. Ci
sono presidi, che all"inizio dell' anno scolasti-
co, fedeli alla consegna da lei ricevuta, sono
entrati il 10 ottobre puntualmente a scuola,
ma non per dirigerla, bensì per presiedere le
commissioni dei corsi abilitanti che funziona-
vano presso quella scuola), quando non è oc-
cupato in altre e, mi si scusi, più remunerati-
ve funzioni, non può seriamente seguire il la-
varo dei consigli di 30, 40 o 50 classi. A meno
che non si voglia codificare la finzione e quin-
di squalificare completamente quel principio
che, sia pure in nuce, è contenuto nella leg-
ge istitutiva della scuola media unica, laddo-
ve si dice che il consiglio di classe deve ser-
vire «alla necessaria unità di insegnamen-
to ». Principio importante perchè, superan-
do il senso delle polemiche che si sono fatte
qui sulla libertà di insegnamento, tendeva
a ricomporre ad unità di scopi la stessa li-
bertà di insegnamento, sotto il segno della
corresponsabiIità.

Il tipo di soluzione che si persegue nel di-
segno di legge è arretrato anche nei con-
fronti di una circolare del ministro Ferrari-
Aggradi. Questi, quando era Ministro della
pubblica istruzione, sentì il bisogno di consi-
gliare nelle scuole medie superiori di far
funzionare i consigli di classe e anche i con-
sigli di corso. Mi risulta che provveditori e
presidi si sono adoperati per non applicare
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quella circolare. Comunque, lo abbiano fatto
o meno, coloro che erano contrari hanno
avuto partita vinta.

Dei consigli e delle giunte d'istituto si è
molto discusso soprattutto sotto un profilo
insidioso, che dobbiamo nettamente respin-
gere. Una serie di colleghi della Democrazia
cristiana hanno affermato che non debbono
essere inclusi in questi consigli non solo i
rappresentanti del mondo del lavoro e dei
sindacati, ma neanche quelli degli enti locali.
Si è sostenuto che sarebbe impossibile nelle
grandi città, come ha detto la colJega Fal-
cucci; da parte di molti altri si è detto che
questa sarebbe la strada per politicizzare la
scuola e strumentalizzarla a fini di parte.
Onorevoli colleghi, vogliamo guardarci in
faccia? Sappiamo o non sappiamo che già
oggi in tutte le scuole con ordinamento au-
tonomo ~ negli istituti professionali, negli

istituti tecnici nautici, agrad e industriali e
altri ~ ci sono i consigli d'arnministrazio-

ne? E sappiamo, o no, che in quei consigli
vi sono i rappresentanti degli enti locali?

S P I GAR O L I ,relatore. Sono un'al-
tra cosa.

P E R N A. Onorevole collega, le cose che
sa lei le sappiamo anche noi; ora ci arrivo.
È proprio assurdo e inconcepibile che, se non
altro perchè è tenuto per legge a fornire l'edi-
fioio scolastico,l'acqua, l'elettricità e il riscal-
damento, un rappresentante dell'ente locale
sieda nel consiglio o nella giunta di istituto,
in quegli organismi che, secondo il testo che
lei caldeggia, onorevole relatore, dovranno
assolvere alle funzioni di amministrazione,
secondo il criterio di tendere all'unificazio-
ne nel senso di dare autonomia amministra-
ti;a a tutti gli istituti? Quindi, come vede,
onorevole relatore, l'argomento è più che
pertinente.

S P I GAR O L I, relatore. No, affatto.

P E R N A. Ma non si tratta solo di que-
sto. Potrebbe essere un argomento seconda-
rio. Il fatto più importante è un altro. Non
è vero che l'assenza negli organi di governo
della scuola dei rappresentanti degli enti 10-

cali abbia significato, una maggiore capacità
di intervento dell'autorità scolastica, per
esempio, nel pianificare l'espansione o nel
selezionarIa. Non è vero affatto. Signor Mi-
nistro, io sono stato presidente della provin-
cia di Roma e nel nostro Gruppo ci sono
stati molti amministratori di comuni e di
province. Le debbo dire ~ e posso documen-
tario ~ che il Ministero della pubblica istru-
zione (lei mi dirà forse ,che quelle erano altre
epoche, ma al Governo c'eravate sempre voi)
ha praticato a Roma e continua in gran par-
te a praticare una politica sbagliata in mate-
ria di istruzione tecnica industriale, perchè
tende a creare nuovi istituti con una sola
specializzazione. Il che, in una città che ha
tre milioni di abitanti, è quanto meno un'as-
surdità. Oltre a significare spreco di tempo
e di danaro per alunni e professori, signifi-
ca anche spreco di soldi dal punto di vista
edilizio, della manutenzione e del personale.

Non è affatto vero, dunque, che quella as-
senza si risolve in una maggiore capacità
di intervento dell'autorità scolastica. Anzi,
la istituzione di organi di governo cui parteci-
pino comuni e province può essere un effica-
ce correttivo di una pianificazione della
espansione scolastica, che oggi procede sen-
za una visione dei problemi reali nè del mo-
vimento della popolazione. Una pianificazio-
ne seria non può essere formulata da un fun-
zionario ministeriale, per quanto avveduto,
colto e capace di affrontare determinati pro-
blemi.

Ci sono infine le questioni dell' orienta-
mento professionale e del collegamento con
il mercato del lavoro. Sono cose che tutti i
colleghi conoscono. È perciò naturale~ che in
un organismo come il consiglio o la giunta
di istituto d sia, quanto meno, il rappresen-
tante del comune o della provincia, in quan-
to il comune o la provincia, a seconda delle
situazioni, tenuti per legge a corrispondere
l'edificio, la luce, l'acqua e il riscaldamento,
concorrono all'espansione scolastica. Se non
si accetta nemmeno questo e se di fronte a
questi, che sono dati di fatto normali e logici,
si obietta che si vuole portare la politica
nella scuola, allora che cosa deve essere
la scuola? Se dovesse essere chiusa in se
stessa, un tempio di non si sa quali verità,
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di non si sa quali confronti perchè nessuno
vi dovrebbe interloquire, sarebbe meno che
niente.

Lasciando da parte questa polemica, ono~
revoli colleghi, vorrei dire che dalla descri~
zione che ho cercato di fare per sommi capi,
trascurando gli altri argomenti, assai più
importanti, che hanno già svolto i colleghi
di questo Gruppo, mi pare venga fuori un'esi~
genza. Se si dà alla scuola italiana uno stru~
mento legislativo congegnato in modo da
essere rapidamente operante in questo cam~
po, quello dello stato giuridico; se lo si dà
con norme chiç:re, abbandonando !'idea di
dare delega al Governo per tmto, e racendolo
con criteri chiari; se, magari, si riduce l'area
di intervento di questa legge alle cose fonda~
mentali, accettando le subordinate, a propo-
sito degli organi di governo e delle funzioni
del preside, cui accennava ieri il collega Bloi~
se; se si fa tutto questo secondo uno spirito
chiaramente democratico e secondo una vi~
sione unitaria, non di parte, non faziosa, ma
costituzionale ed antifascista; se si può giun-
gere a tanto, allora è cosa utile. Ma se ci
si vuole ostinare a fare una cosa disordinata,
tecnicamente discutibile, scarsamente attua~
bile, allora a chi il demerito, a chi la respon~
sabilità di aver continuato a provocare altro
caos?

Quando noi facciamo questo discorso ci si
obietta: ma bisogna pure mettere ordine nel~
la scuola! Certo. Noi siamo perchè si metta
ordine nella scuola. Un ordine democratico,
in base a chiari princìpi unitari e democra-
tici. A noi non piace il disordine. Non ci pia-
ce di sapere, per esempio, che nei tre istituti
che sono attorno alla sede della Democrazia
cristiana dell'EUR ~ un liceo scientifico, un

liceo classico ed un istituto tecnico ~ si agi-

tino frequentemente bande di « Avanguardia
nazionale» ed abbiano ancora l'altro giorno
malmenato uno studente, senza che il presi-
de abbia fatto niente. Non ci piace questo,
come, e lo sapete benissimo ~ pur compren-

dendo che è cosa ben diversa dal fascismo ~

non condividiamo il velleitario e tumultuoso
atteggiamento di gruppetti estremistici i qua-
li concepiscono la rivoluzione come un gioco.

Ma non è questo il problema. Il problema
è che, se si vuole mettere ordine, bisogna far-
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lo secondo un criterio di fondo, secondo una
3celta dec~siva. Si tratta di capi:r~eche quando
si legifera su questioni di lungo periodo, che
non interessano solo una parte politica, che
non interessano una sola classe sociale, una
sola parte del paese, ma interessano l'avve-
nire dell'intera nazione, la sua capacità tec-
nica, scientifica e culturale, non si può non
venire ad un rapporto politico con tutto il
Parlamento. Un principio che il Senato aveva
fissato qui 4 anni fa, senatore Spigaroli,
quando, essendo ministro della pubblica
istruzione l'onorevole Sullo, fu votato un or-
dine del giorno rimasto famoso ~ per alcu-
ni forse famigerato ~ in cui, prendendo lo
spunto della situazioEC' di crisi della scuola
italiana in tutti i suoi ordini e gradi, fino
alla università, e dalla situazione grave di
scontri e violenze e di presenza della polizia
in alcune delle principali università della
Repubblica ~ quindi non in una situazione
tranquilla ~ il Senato affermò che !'interven-
to riformatore «deve ispirarsi, secondo lo
spirito della Costituzione repubblicana, a
princìpi di autonomia, di autogoverno, di
partecipazione, di democratizzazione e di non
discriminazione sociale ». E, dopo aver de-
lineato per sommi capi gli interventi da pro~
muovere negli altri campi della vita scolasti-
ca, concludeva, per quanto riguardava l'uni~
versità, sollecitando il Governo a presentare
un disegno di legge in modo che, attraverso
la libera dialettica parlamentare, sia assicu~
rato l'apporto di tutte le parti politiche al-
l'elaborazione e deliberazione delle necessa~
rie riforme. Per dovere di completezza e di
obiettività, devo ricordare che su quell'ordi~
ne del giorno, presentato dalla maggioranza
e firmato anche dal collega Cifarelli (il quale
ebbe poi una tirata d'c,reochio dal segreta~
rio del suo partito; ma si trattò di un episo~
dio suo, come episodio dell'onorevole Sullo
fu quello di dover abban,danare il seggio di
ministro della pubblica istruzione), noi ci
astenemmo. E ci astenemmo ~ è bene ricor-
dare ~ con una dichiarazione di voto del-
l'allora senatore compagno Sotgiu, i,l quale
di,sse: «Noi apprezziamo le intenzioni del
Ministro » ~ che aveva appunto sottolinea-
to la necessità di vedere le riforme scolasti~
che come un'attuazione costituzionale ~ « e
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vogliamo dare testimonianza della nostra fer-
ma volontà di agire sulla base di una tratta-
tiva aperta, guardando con interesse all'ordi-
ne del giorno presentato dalla maggioranza ».
Ma aggiunse ~ la prudenza non è mai trop-
pa ~ che non potevamo tuttavia dare voto
favorevole non tanto per le dichiarazioni di
volontà che quell' ordine del giorno esprime-
va, quanto perchè quelle espressioni troppo
spesso fino ad allora erano state contraddet-
te. E ora continuano ad essere contraddette.
Anzi, il clima politico generale nel quale stia-
mo conducendo questa discussione non è
affatto incoraggiante per tentare di riprende-
re un dialogo come quello. Conosciamo le vi-
cende di questi ultimi giorni. Non è il caso
di commt::ntarle, anche pel'chè sarebbe di cat-
tivo gusto rispondere a sortite fatte in Pie-
monte o nel basso Lazio, con intendimenti
che andavano chiaramente ad uno scavalca-
mento...

B U F A L I N I. Senza offesa per il basso
Lazio! (Ilarità).

P E R N A. Certamente, senza offesa per
il basso Lazio, tuttavia il posto è quello. Sa-
rebbe di cattivo gusto, ripeto, rispondere a
quelle sortite fatte eon intendimenti che era-
no diretti a scavalcare ,le forze politiche e lo
stesso Parlamento. Sarebbe di cattivo gusto
seguire chi ha voluto imboccare una simile
strada. Tuttavia non possiamo non prendere
atto che quanto più il Governo, su questo
provvedimento e su tante altre cose, appare
debole, in sostanza abbastanza diviso, incapa-
ce comunque di trovare soluzioni adeguate
ai problemi che nascono dallo stesso esame
delle leggi che si discutono, quante più volte
va sotto perchè viene battuto (forse lei, ono-
revole Ministro, saprà quanti voti contrari
avete avuto; noi abbiamo perso il conto),
tanto più esso si ostina pervicacemente ad
erigere una muraglia contro ogni dialogo de-
mocratico, contro ogni possibilità di supera-
re i contrasti contingenti e le passioni del
momento, in una visione davvero nazionale
e costruttrice. Se questa è la situazione, se
questo è il prezzo che volete far pagare al
paese per le vostre scelte pregiudiziali, allo-
ra non se ne può ricavare niente di buono.
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Eppure, e ciononostante, poichè sappiamo
che su questa vostra debolezza si può agire
e che quegl,i appelli al paese, fatti da Sora o
dal Piemonte, non hanno tutto il consenso
che mirano a riscuotel'e; poichè sappiamo
che il personale della scuola, insegnante e
non insegnante, che gli studenti e le fami-
glie non sono entusiasti di questa legge ~ e
vorrei vedere che lo fossero: se leggessero
quanto è scritto nel provvedimento, non ne
capirebbero niente, nonostante tutte le spie-
gazioni del senatore Spigarolil ~ poichè sap-
piamo che tal è la situazione, non per stru-
mentale utilizzazione della vostra difficile si-
tuazione politica, ma perchè vogliamo anda-
re a fondo del problema, ci battiamo ancora
per cercare di trovare una soluzione giusta,
che travalichi le nostre persone, i nostri
Gruppi, i nostri contingenti interessi. Voglia-
mo tentare, ancora, di risolvere positivamen-
te un problema che è essenziale per l'avve-
nire scientifico e tecnico del paese, un pro-
blema di honte al quale le meschine eserci-
tazioni di alcuni colleghi della Democraz,ia
cristiana non hanno nessuna validità.

Non voglio riprendere la discussione, che
mi pare superata dagli interventi di altri col~
leghi del mio Gruppo, sulla questione della
libertà di insegnamento, del rapporto del do-
cente con gli alunni, del rapporto tra scuola
e famiglia. Mi permetterò di osservare su
questi argomenti una sola cosa. C'è stato un
palese equivoco, voluto o no, non importa,
sulle nostre posizioni. In verità il testo legi-
slativo non è chiaro, perchè la libertà di in-
segnamento incontra, prima di tutto, dei li-
miti obiettivi, che sono anche quelli delle ca-
pacità culturali e critiche di chi esercita quel-
la libertà. Il riconoscimento della persona-
lità, della libertà e delle esigenze morali e
civili dell'alunno appartiene piuttosto al rap-
porto pedagogico nel suo complesso, nel suo
svolgimento dialettico; il che non costituisce,
di per sè, la definizione della libertà di inse-
gnamento.

Ancora qualcosa sul rapporto fra scuola
e politica. Cercando di non essere pedante,
e di non tornare su argomenti ampiamente
trattati, debbo peraltro ammettere che il col-
lega Spigaroli questa volta ci ha sorpresi.
Oltre alle tante cose che sentiamo ripetere
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da lui da infinito tempo abbiamo letto nella
sua relazione un brano inatteso. Per arrivare
alla conclusione che nella scuola non si deve
fare politica, che quindi il preside deve co-
mandare, eccetera, il collega Spigaroli ha co-
minciato a fare una lunga tirata contro la
contestazione cosiddetta di estrema sinistra
e ha concluso che un'esigua minoranza « con
la violenza e la sopraffazione cerca di impor-
re un modo di pensare e un tipo di insegna-
mento di carattere spontaneistico, che si di-
ce ispirato ai canoni del marX!ismo-lenini-
smo ». Prendiamo atto che il senatore Spiga-
roli è un cultore dogmatico dei canoni del
marxismo-Ieninismo. (Interruzione del sena-
tore Spigaroli). Noi di canoni, a proposito del
marxismo-Ieninismo, non abbiamo mai par-
lato. Si vede quindi che lei è un cultore dog-
matico del marxismo-Ieninismo. Mi pare che
la situazione sia chiara.

Ad ogni modo, onorevoli colleghi, non mi
voglio dare delle arie, non voglio essere sac-
cente, tanto meno a quest'ora. Non c'è biso-
gno di citare Aristotele o la Repubblica di
Platone per dire che parlare della differenza
fra la politica e la cultura come 'di una totale
scissione è del tutto assurdo. Certo, siamo
per l'autonomia della cultura e lo siamo fino
in fondo; doè per una libertà controllata
dalla presenza di altri docenti e alunni, in un
rapporto dialettico ed educativo giusto. Sia-
mo per la libertà della cultura, perchè la cul-
tura deve poter rinnovare e contraddire se
stessa, affinchè si possa andare avanti. Ma
non possiamo pensare che la cultura ignori
i fatti della storia e della vita: questa sareb-
be un'assurdità. Chi volesse sostenere che si
deve conoscere la storia e la vita, ma soltan-
to attraverso filtri e accomodamenti, attra-
.verso quel « soave licor» che il Tasso spar-
geva sugli orli del vaso in cui c'era il medica-
mento amaro che doveva bere l'egro fanciul-
lo; se questa è la visione del rapporto fra
politica e cultura che si vuoI fare prevalere,
noi la rifiutiamo apertamente, proprio in
nome dell'autonomia della cultura. Occorre
invece che la cultura, in modo autonomo, ri-
fletta e valuti, con quel distacco, che pure
è necessario, dall'immediato della contesa
politica, i significati più profondi, esisten-
ziah o storici o politici o sociali della stessa
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lotta politica. Solo così la cultura potrà es-
sere qualcosa che non si perda in un arido
nozionismo, ma dia alla nozione, all'appren-
dimento, un significato vitale, ne faccia un
elemento di sviluppo per un'acquisizione cri-
tica e consapevole del sapere.

Mi pare di essere già stato assai più lungo
di quanto mi ero proposto. Ne chiedo scusa.
Ma vorrei tornare un momento su quello
che ho detto prima, e cioè che il Senato si
trova di fronte ad una scelta; un elemento
essenziale per questa scelta (l'ha detto molto
efficacemente stamattina il collega Piovano
riprendendo l'argomentazione di ieri del se-
natore Scarpino) è il fatto che dobbiamo sa-
pere di che morte si deve morire, e cioè quan-
ti sono i denari che il Governo è disposto a
dare per finanziare la spesa occorrente. In-
fatti, se non sappiamo questo, ed essendo
del tutto evidente che la disposizione intro-
dotta nell'articolo 11 dall'emendamento Spi-
garoli è una pura e semplice norma di rinvio
ad altra legge di là da venire, non sapremo
assolutamente cosa potremo fare. Quando
fossimo di fronte ad una dichiarazione im-
pegnativa del Governo, potremmo invece ve-
dere qual è il modo migliore di spendere
quelle somme. Ciò perchè non è del tutto
sicuro che dando ai maestri e ai professod
il cosiddetto assegno perequativo pensiona-
bile promesso, anzi contrattato con gli altri
impiegati dello Stato, questo sia elemento
incentivante di un assetto e di una riorganiz-
zazione efficaci de1la scuola italiana.

Ci sono poi altri due punti da definire. Bi-
sogna verificare se c'è, o meno, la possibilità
di modificare, di sveltire questa legge, to-
gliendone il superfluo, per ridurre l'area del-
le norme deleganti e quindi delle norme de-
legate. Su questo punto, forse, è possibile
fare qualche passo avanti, secondo le propo-
ste del resto già avanzate.

Infine c'è il problema, che non possiamo
ignorare, che se questo stato giuridico fosse
stato fatto in una situazione tranquilla, in
cui il numero dei professori di ruolo fosse
stato non dico soverchiante, ma largamente
maggioritario, in cui i problemi della crescita
scolastica, dell'espansione, dell'ingresso nella
scuola di nuove generazioni fosse stato me-
no pressante, molte cose che adesso ci ven-
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gono addosso si sarebbero potute lasciare da
parte, per essere trattate separatamente. Pur-
troppo non è così. E quindi un altro dei pun~
ti essenziali, richiamato da questo disegno
di legge e che, del resto, viene citato diretta-
mente in una delle sue disposizioni, è il si-
stema di immissione in ruolo del personale
insegnante. Il progetto prevede per una parte
il concorso e per l'altra il mantenimento sine
die del congegno delle graduatorie ad esau~
rimento. Mi permisi ad ottobre di chiedere al
Ministro, con un'interrogazione con richiesta
di risposta scritta, di avere notizie su quelle
graduatorie, notizie che peraltro non sono
state mai date. Ma sappiamo tutti che non
sono ancora esaurite quelle previste dalla
prima legge, la n. 831 del 1961; vi sono state
le successive leggi nn. 603,468 e altre; vi so~
no gli insegnanti da includere ,in UJnagradua-
toria ad esaurimento stabilita ope legis con
la legge sui corsi abilitanti all'articolo 7, e
poi ci sono gli abilitati che hanno superato
il corso abilitante speciale che si è chiuso
adesso (altra graduatoria ad esaurimento).
Dove andranno tutte queste persone? Quan- !
do potranno conseguire il posto di ruolo ?

Dal momento che si è detto che con questa
procedura si consegue il posto di ruolo, si
è creata un'aspettativa, che diventa tanto
più pressante quanto più numerose sono le
persone che hanno questo titolo per entrare
in ruolo. Sono 100.000, sono 1S0.000? Non lo
so, cellto sono molte. E i posti disponibili so~
no assai pochi. Questo dato risulta dai fatti:
dalla lentezza con cui si procede con le vec-
chie graduatorie ad esaurimento.

I posti sono assai pochi malgrado che i
concorsi pubblici, belli o brutti che siano
(questo è un altra discorso), non vengano
espletati o, quando qualche volta si fanno,
procedano con enorme lentezza.

Non sembra nemmeno che ci siano i fondi
per un'espansione degli mganici tale da far
fronte a una situazione del genere. Debbo ri~
cordare che nel piano della scuola approvato
con la legge 31 ottobre 1966 si era stabilito
che per l'istituzione di nuove scuole, di nuovi
corsi e classi e per il finanziamento dei rela-
tivi ampliamenti di organici (istituzione in
senso funzionale, non nel senso di nuove co~
struzioni e dotazioni), si sarebbero dovuti
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spendere 40 miliardi nel 1966, 81 nel 1967, 123
nel 1968, 163 nel 1969 e 202 nel 1970. Poi è
finito tutto. Piani di sviluppo della scuola
non ce ne sono più stati. Sono state lanciate
idee di programmazione scolastica, in dacu-
menti che sono degli abbozzi, più o meno
pubblici o più o meno privati. Se si va poi
a controllare l'attuale bilancio di previsione
per il 1973, pur con fatica e facendo calcoli
necessariamente approssimativi ~ rispar-

mierò di dal'ne la dimostrazione, ma se qual~
cuno la volesse può averla ~ si scopre che
per il 1973 sono mediamente previsti, a que-
sto titolo, non duecento miliardi o più di
duecento miliardi, come nel 1970, ma soltan-
to un'ottantina di miliardi; mentre, nei resi-
dui passivi, ereditati in forza di una disposi~
zione speciale della legge sul piano di svi-
luppo quinquennale, in questo esercizio pra~
ticamente non c'è rimasto nulla.

È chiaro, quindi, che il numero di posti
organici che si pensa di mettere a disposi~
zione delle graduatorie ad esaurimento è ir-
risorio. Bel 'risultato! Si è compiuto un vero
capolavoro: di far partecipare decine e de..
cine di migliaia di persone ai corsi abili-
tanti speciali; <siè dato ,loro un titO'lo, una
aspettativa, ma tutte queste persone vanno
a ficcarsi in un imbuto che non ha via di
uscita.

Signor Ministro, si stanno cercando i sol-
di per dare agli insegnanti l'assegno pere-
quativo pensionabile. Sarà pure una bella
cosa; strano però che fino a qualche tempo
fa non si trovava nemmeno la possibilità di
aumentare di S.OOO lil'e o di anticipare di
qualche mese quel modesto aumento della
indennità extratabellare che era previsto ini-
zialmente. Ma lasciamo stare. Dobbiamo do-
mandare invece, dato che quelle somme di
cui si parla sono certamente assai grandi,
anche per i riflessi suDa pensionabilità, se
non sarebbe meglio, una volta che si acqui-
sisca la somma globale disponibile, ritoccare
la parte tabellare degli stipendi, accettando
soluzioni già discusse fra il Governo e i sin-
dacati,e non solo confederali, nelle tratta-
tive che si sono prolungate per mesi; e, con-
temporaneamente, dare mano ad una vigo-
rosa opera di allargamento degli orga:p.ici e
di unificazione dei ruoli.
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Come vi abbiamo detto tante volte, que-
sto porterebbe a una maggiore stabilità del
personale insegnante, farebbe cessare in gran
parte la corsa affannosa a spostarsi da una
scuola all'altra, da una sede all'altra, a voler
passare dalla scuola media inferiore a quel-
la superiore, darebbe in definitiva maggiore
certezza. Ma perchè non si vuole affrontare
seriamente un simile problema? È difficile
dirIo.

Certo è che si deve superare uno scoglio.
Siamo arrivati al fondo di questa discus-
sione partendo da un progetto di legge che
prevedeva per il 1973 una spesa di 20.000
lire al mese per soli tre mesi, per un totale
di 36 miliardi, e parliamo ora di aumenti
assai più consistenti per tutto l'anno; quan-
do sappiamo benissimo ~ è inutile che lo
fingiamo ~ che le disponibilità del fondo
globale del capitolo 3523 non sono assoluta-
mente sufficienti neanche a coprire la quar-
ta parte della spesa che si prevede. Ed allo-
ra da questa situazione dobbiamo usdre sa-
pendo bene di che cosa si tratta, dobbiamo
uscire sapendo quanti sono i soldi disponi-
bili, dobbiamo uscire sapendo qual è la so-
luzione più adeguata per cominciare davvero
a portare ordine nella scuola italiana.

Concludendo, signor Presidente, onorevo-
li colleghi, crediamo che si possa ancora, in
un confronto leale, che prescinda, per quan-
to sia difficile, dall'attuale temperie politi-
ca, affrontare con senso di responsabilità i
problemi che abbiamo posto nel corso della
discussione. Non dipende però solo da noi.
Se lo si farà, tanto meglio. Ma se non lo si
'vorrà fare, non per strumentale sfruttamen-
to della debolezza dell'attuale Governo, ma
perchè abbiamo il dovere di smascherare gli
errori, di rendere evidenti le cose macchino-
se e abbastanza artificiose che si erano in-
ventate fin adesso, avremo il dovere di por-
tare avanti la nostra battaglia sugli emen-
damenti che abbiamo preannunciato, che ri-
guardano aspetti qualificanti ed essenziali
del disegno di legge, adempiendo così a un
dovere non ricusabile verso la scuola e verso
il paese. (Vivi applausi dall' estrema sinistra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È isoritto a par-
lare il senatore Benaglia. Ne ha facoltà.

B E N A G L I A. Debbo brevemente das-
sumere il mio intervento dicendo che, di
fronte ad un provvedimento come questo
che stiamo esaminando, la prima conside-
razione da farsi è che noi consideriamo im-
portante iniziare da qualche parte ad affron-
tare 11problema della scuola italiana, di una
scuola che, rIa riconosciamo, è paraJlizzata e
in crisi da anni. Sentiamo le responsabilità
che pesano sulle nostre spalle, ma ci sentia-
mo anche di dire che nessuna delle forze
che siedono in Parlamento è esente da re-
sponsabilità e ognuno deve assumersele fino
in fondo. La Democrazia cristiama è consa-
pevole di avere sempre portato un contri-
buto di idee e studi sul problema della scuola
e oggi sente di dover condurre in porto que-
sto provvedimento, poichè questo significa
uscire finalmente dal vortice delle parole e
dei propositi per offrire una strada su cui
riniziaJ:1e un' opera di rinnovamento e di am-
modernamento che pot'rà essere portata
avanti da tutti coloro che nella scuola avran-
no diritto di operaJ:1e; opera di <rinnovamen-
to che non dovrà più subire degli arresti
forzati ed anacronistici, potendo la scuola
con ,le sue nuove strutture procedere al pas-
so con lo svi,luppo della società.

Riteniamo cioè di poter dare alla scuola
alcune strutture nuove che consentendole
ill più possibile di autogestione le oonsen-
tiranno una sperimentazione di modelli 01'-
ganizzativi, didattici e pedagogici nuovi che
le permetteranno di camminare sempre in
avanti. Nel disegno di legge si sono affron-
tati e chiariti alcuni concetti fondamentali,
ad esempio il rapporto tra ,scuola e società,
la delineazione ~ sia pure in modo solo in-
dicativo ~ della scuola di domani, la possi-
bilità di elaborare uno stato giuridico pri-
ma che fosse definita una ,riforma deHa scuo-
la media superiore. Per quanto attiene al
primo punto, che riguarda il rapporto tra
scuola e società, è delineato evidentemente
nella legge il superamento di un certo ruolo
subalterno di conservazione ,e di trasmis-
sione del sapeJ:1e, per l'affermazione di un
ruolo autonomo della scuola inteso sia nel
senso di funzione culturale sia nel senso
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pvopriamente didattico ed educativo; una
scuola cioè che si pone in rapporto dialet~
tico con la società, un rapporto che può
essere di oonsenso o di dissenso, ma che
presuppone sempre una scuO'la che non si
coBachi mai cO'me corpo separato, bensì
cO'me realtà aperta nei conf,ronti della so-
cietà cui si collega tramite organismi di
rappresentanza e partecipazione.

Un aspetto importante del provvedimen-
to è quello che riguarda il governo deHa
scuola. Nel disegno di ,legge viene indioata
una nuova struttura di gestione della scuo-
la; si prevede i,l trasferimento dei poteri
tradizionaLi di una struttura demooratica ad
organi coHegiali, ma una collegialità che,
come i colleghi hanno più volte sottoli-
neato, non significa oerto collettivismo, co-
me ci è stato :r:improverato e ,imputato da
qualche parte, e neppuGe assemblearismo,
perchè lo esclude la 'pl'ecisa definiziO'ne dei
compiti di tali organi 'rappresentativi e delle
loro cO'mpetenze. Del restO' il tema deH'as-
semblearismo è in un peI1iodo di netta de-
cadenza e di netta obsolesoenza dopo i fa-
stigi che ha conosciuto negli anni passati.
Ce lo ha confermato il senatore Perna il
quale ha conosciuto suEa propria pelle che
oosa signifioa dare spazio all'assemblearismo.

S P I GAR O L I, relatore. E da poco
tempo ha ritenuto di dover fare passo in-
dietro.

B E N A G L I A La ripartizione dei
poteri prevede una chiara distinzione tra
compiti di organizzazione della vita scola-
stioa e parascolastica e ,le funzioni didattiche.
Queste funzioni sono affidate tutte ai do~
centi con riferimento a programmi, a piani
di studio, alle sperimentazioni, ai sussidi
didattici ed ai Libri di testo.

Mi sembra evidenziato l'impegno a tro-
vare soluzioni concrete che tengano conto
di una l'ealtà concreta e pl'esente di oggi,
senza lasciare spazio al vagheggiare utopi-
stico di una gestione ideale della scuola che
nessuno sa bene delineare poi come sia
e quale sia.

In sostanza indichiamo un tipo di scuola
che non sia un organismo separato dalla

società, ma che sia ad essa stvettamente
collegato; si è voluto evitare il modello della
scuola isolata nelle quale hanno voce in
capitolo soltanto gli addetti ai lavori, un
tipo di scuola chiusa in se stessa, una scuola
neutra cioè, asettica ~ come è stata defi-

nita ~ che non può essere considerata una
scuola l'eale, ma si è anche voluto evitare
l'opposto modello di una scuola che venga
a sua volta assorbita dalla realtà stessa e
dall'ambiente nel quale opera. Si è voluto
evitare che il collegamento diventi subordi-
nazione perchè in questo caso savebbe la
scuola a modellarsi alla società, senza avere
più la possibiHtà di essere uno strumento
che prepara e promuove il cambiamento del-
la realtà sociale ed il progresso.

Si è parlato di gestione sociale deHa scuo-
la, ma ritengo che una corretta interpreta~
z;ione del termine possa solo significare ,la
restituzione della scuola aHa cO'munità edu-
cativa di base oostituita dai componenti
educativi originali che sono innanzi tutto rap~
presentati dalla famiglia. Ritengo che anche
gli enti locali in aJkuni organismi abbiano
un loro posto. <Sono queste le componenti
che a noi sembrano piÙ idonee a cogestire
la scuola e a dare un contributo dli crea-
zione di una scuola che possa assolvere i
suoi compiti pieni, che sono l'insegnamento
e l'apprendimento, lo studio e la 'ricerca, la
formazione e la promozione umana.

La famiglia (è già stato sottolineato che
su questo tema siamo in netta opposizlione
con alcune parti di questa Assemblea) a noi
sembra la componente sociale più idonea per
partecipare alla gestione della scuola ed an-
che aHa creazione di una società demooratrica
e alla funzione pedagogica della scuola stes-
sa. Ma noi puntiamo soprattutto sugH inse-
gnanti. Nella scuola oosì come è configurata
in questa legge sono valorizzate pienamente
le componenti interessate aHa educazione
e alla gestione di questa educazione; ma in
particolare è valorizzata la preminente fun-
zione dell'insegnante. Si 'individua la natura
professionale della funzione docente e quin-
di il superamento di una concezione limpie-
gatizia ed esecutiva. Ci riferiamo a quel
ruolo particolare che abbiamo sempre attri~
buito alla funzione docente. È tutto da im-
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postare e realizzare un processo di riqua-
Wìcazione professionale del docente e con-
seguentemente di individuazione di un am-
bito di libertà connaturale ana professione
in quanto tale, ambito di libertà nel senso
di iniziativa e di partecipazione. L'insegnan-
te quale professionista diventa il primo re-
sponsabi1e del progresso della scuola, così
come è [in ogni professione che sia retta-
mente intesa.

Nella nuova forma di gestione della souo-
la e nella presa di cosoienza del valore pro-
fessionale e della funzione divettliva è anche
da inquadrare la figura del preside. È inu-
tiJe che continuiamo questa polemica sul-
l'autorità e sull'autonitarismo. Innanzitutto
oggi configuriamo il preside oome un coor-
dinatore dell'attività didattica di tutta la
scuola, come un professionista altamente
qualificato e particolarmente preparato, e
per tale ragione proveniente da 'ruoli spe-
ciaLi. Al preside rimarrà il più difficile e de-
licato compito deUa comunità scolastica, che
è quello di presiedere lil collegio dei docenti,
in quanto investito del potere di esecuzlione:
non è un compito facile, poichè il consiglio
dei !professori non può riunirs,i e deliberare
ed agire bene Ise non ha una guida e una
impostazione dei lavori che conduca ad un
lavoro positivo ed ovdinato. In sostanza
tocca al preside propDio il potere di deter-
minare i mezzi per lil cons,eguimento dei fini
che sono stabiliti dagli organi d,i gestione
della scuola.

A torto, a mio avviso, s,i è quindi creata
la disputa nominalistlica sulh figura del pre-
side propugnandone 'la designazione elettiva.
Liberato da alcuni poteni previsti dalla le-
gislazione tradizionale che sono stati trasfe-
riti ad organi collegiali, si sono create le
premesse per l'esevcizio di una fondamen-
tale funzione di coordinamento che valga ad
assicurare lacantinuità della vita soolastica.
Non possono mancare al preside doti parti-
colari di equilibrio, di preparazione profes-
sionale, di cultura e di prestigio personale
che sono frutto, ohre che di studi, anche di
temperamento e di personalità. Per questo
ci siamo espressi in senso contrario all'elet-
tività: perchè, a parte l'inevitabi,le politi-
cizzazione nel senso deteriore delle elezrÌoni,

e non volendo neanche considerare il peri-
colo ad esse collegato di un inevitabile dien-
tehsmo assolutamente deteriore per ,la scuo-
la, bisogna riconosoere che IiI 'Compito di
coordinamento quale è indicato nel progetto
di legge rkhiede particolari doti e un ne-
cessario vaglio che abbiamo indicato nel
concorso.

Sul trattamento economico degli insegnan-
ti voglio fare alcune considerazioni. Comin-
cio col leggere una dichiarazione del pro-
fessar Pedrazzi il quale ha detto: «U primo
giudizio che mi sento di poter d3Jre è che
la scuola può educare i giovani, e non solo
i giovani, solo se sceglie di essere povera.
In verità questa indicazione dovrebbero dar-
la anche altre istituzioni a Iparti,re dalle due
più importanti: lo Stato e la Chiesa. Ricono-
scere la positività della povertà, cioè il pri-
mato della generosità sull'avidità, dell'intel-
Ligenza sulla forza, del consenso sull'auto-
l'ità, della non violenza sull'aggressività...
è oggi la premessa di qualunque azione per-
sonale o collettiva che possa esseve consi-
derata giusta)}. È vero, ,la scuoJa non è mai
stata ,ricca e non cerca certo la riochezza;
questo lo sa ogni insegnante nel momento
in cui soegl:ie la via dell'insegnamento. Ma
non si può portare ,la povertà decorosa al-
l'avvilimento e all'esasperazione. Non si può
negare che gli insegnanti hanno dato segni
di responsabilità in più oocasioni. Dirò an-
che che ogni insegnante serio tiene a che
la professione non sia svilita, che possa al-
meno mantenel1e il prestigio morale di cui
ha goduto nel passato e che in questi anni
sta venendo gradualmente meno. Ma perchè
questo sia possibile bisogna che ,la classe
poLitica affronti il problema che il collega

GOl'rieri ha posto nel suo libro « La giungla
retributiva)}. Io ritengo che gH insegnanti
rientrino proprio fra quei !settori che mp-
presentano nella società i vasi di cocoio in
mezzo ai vasi di ferro. Nel sistema econo-
mico italiano, dice Gorrieri, iil numero di
quelli che stanno sul fronte, oioè operai e
imprenditori, si assottiglia sempre di più,
mentre oresce al di là del desiderabile la
quantità degli impiegati pubblici, dei com-
mercianti, dei mediatori, dei professionisti
eocetera. Il male peggiore sta nel fa1Jto che
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questi gruppi, di una discutibile beneme~
mnza prO'duttiva, sono quelli che guadagna~
no di più. H problema dei medici, categoria
che ha assoluti e non sempre giustificati pri~
vilegi, è indicativo dell'andamento della no~
stra società.

In conclusione, arriviamo ad avere la fuga I
dalle campagne verso le fabbriche, poi ,lo
scontento nelle fabbriche perchè l'attività
produttiva non è equamente ,remunerata, e
quindi la corsa ai diplomi e alle lauree in
grandissimo eccesso rispetto aJla capacità
di assorbimento del sistema, con evidente
crisi di disoccupaziO'ne intellettuale.

In sostanza è tutto un bruciare ,risorse
economiche e risorse di lavoI'o che dovreb~
bero essere meglio utilizzate. Anche la scuola
rischia questa situazione: moltiplica gli al~
lievi, moltiplica gli insegnanti e si traduce
in una corsa ad una espansione non giustifi-
cata e in una spirale senza fine. Dobbiamo
considerare infine che quando le risorse eco~
nomiche del paese non sono bene impiegate
nO'n vi può essere la cl'escita sociale del pae~
se, e quindi nemmeno il giusto riconoscimen-
to delle funzioni degli insegnanti in questa
società ed il concreto rkonoscimento delle
necessità di vita che essii hanno, ma l'onorata
povertà degli insegnanti non può essel'e por~
tata agli estremi l,imiti dell'avvihmento.

Ho detto nell'introduzione che una previ-
sione della scuola del domani si intravede
nel disegno di legge. Il senatore Limoni ha
giustamente toccato questo tema, e ritengo
anch'io di dover richiamare alla nostra at~
tenzione l'ultimo rappol'to Censis sulla scuo-
,la. Questo rapporto ha illustrato con chia-
rezza che la pubblica istruzione è la mag~
giare ma anche la peggiore azienda del pae~
se; non solo, ma è anche una polveriera che
può portaI'e ad esplosioni clamorose dal pun-
to di vista sociale e civile se non si troveran~
no dei correttivi urgenti.

La colLettività si è tassata in questi anni
in misura sempre più ,elevata, fino adesti~
nare al servizio scolastico una oifra supe~
riore ai 3.500 miliardi all'anno e in cambio ,
ha ricevuto beni sempre più scadenti. Le spe-
se sostenute da1,lo Stato per il personale lin
servizio per ogni alunno di scuola media
sono passate, ad esempio, da 213.000 a
254.000 lire con un aumento di ciroa il 20

per cento, ma, dice sempre il Censis, « senza
che a ciò faccia riscontro alcun significativo
dato innovativo o migliorativo ». Non solo;
dice ancora: « La condizione deLla popola~
zione scolastica dei gradi medio e superiore
rischia di essere annoverata tra i fenomeni
di alienazione della società contemporanea ».

Ma stiamo ancora ai fatti ed alle cifre.
Nel 1975 H gettito di diplomati e di laureati
supererà il milione. Per 400.000 di questi
giovani (250.000 laureati e 150.000 diploma-
tii) il titO'lo di studio conseguito non avrà
alcun valore rpratko: non troveranno una
occupazione corrispondente agli studi com-
piuti. I rancoDi dei laureati senza un lavoro
adeguato, addirittura senza lavoro, rischiano
di diventare nel giro di pochi anni una grave
incognita politica per il paese: le frustra-
zioni degli spostati non possono che alimen~
tare i movimenti estremisti deLl'estrema si~
nistra e dell'estrema destra. Ne abbiamo
esempi in Italia di cui abbiamo discusso an-
che nella settimana scorsa in Parlamento.

Certo, la classe politica porta le maggiiori
responsabilità di questo stato di cose. Ma
è stato giustamente osservato che è !'intero
paese ad aver perduto la bussola sul pm~
blema della scuola.

La corsa generale al titolo di studio ha
gonfiato gli istituti secondari superiori e le
università frantumando gli argini selettivi e
portando sul mercato occupazionale centi~
naia di migliaia di titoli di studio che il si~
stema non può assolutamente assorbire. Il
problema, ad esempio, deH'università si rias~
sume in poche cifre 'altamente chiarificatrici:
800.000 iscr:itti, compresi i fuori corso, di cui
109.000 a medicina e 108.000 a magistero,
specializzazioni dove già abbondano isot~
toccupati.

In uno dei ,recenti concorsi magistrali si
sono presentati 18.000 candidati per 500 po-
sti, eppure, ciononostante, le matI1icole della
facoltà di magistero ammontano quest'anno
a 35.000. Allo stesso modo 30.000 giovani si
sono avviàti verso 10 studio dellla medicina
malgrado la prospettiva che per circa i due
terzi di essi non si aprano serie possibilità
di lavoro.

Certo, è difficile spiegaI'e a milioni di per-
sone che si sacrificano per mantenere i figli
agli studi superiori che agendo così non
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fanno che aoc:resoere le difficoltà ddla loro
vitae iContemporaneamente non agiscono nel
vero interesse dei figli.

In generale si è confuso il concetto del
diritto allo studio sancito dalla Costituzione
con il diritto alla laurea quasi obbIigatoria
per tutti.

Ma come classe politica noi abbiamo man~
cato di coraggio nel prendere le decisioni
necessarie per correggere un fenomeno dan~
naso; il problema. esiste e si aggrava e le
misure da vagliare non sono che due: o la
abolizione del valore legale dei titoli distu~
dio o limitare l'acoesso all'università cOIn il
sistema del numero chiuso, che comporta
una severa selezione, accompagnato da effi~
caci misure sociali e da molte ed adeguate
borse di studio per oonsentire veramente la
selezione dei talenti.

Sono temi iChe non si possono ignorare;
sono temi iChe si possono definire da conser~
vatore o da avventurista a seconda della
parte da cui vengono giudicati, ma sono te~
mi che bisogna presto o tardi affrontare se
non vogliamo che ad un certo momento i
problemi diventino esplosivi, se non voglia~
ma sentirci rimproverare di non averli lin
tempo affrontati.

Una considerazione suUa scuola seconda~
ria superiQire.

Pochi ormai si acoontentano del titolo di
studio dellà scuola secondaria superiore. Ma
è anche vero che la scuola secondaria su~
periQire gira a vuoto poichè si è rivelata lar~
gamente incapace di fornire una formazione
professionale sia di primo che di medio li~
vello, riducendosi in queste iCondizioni alla
funzione di passerella dell'università. Di fron~
te a questa università intasata, vi è chi vor~
l'ebbe istituzionalizzare la funzione di pas~
serella della scuola media superioJ:1e e vor~
l'ebbe inviare agli studi universitari anche i
giovani che oggi ottengono un diploma che
li indirizza e li abilita a professioni che an~
cara offrono possibilità di impiego.

Si prospetta ,e si discute della possibilità
di togliere alla scuola secondaria la sua fun~
zione di fornire un diploma professionale
(di ragioniere, di geometra, di perito indu-
striale) ritenendo che la specializzazione va~
da a detrimento della preparazione generale
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culturale. Questo significa che si perverrebbe
a circa 2.000.000 di studenti universitari e
che dovremmo aprire università in ogni ca~
poluogo di provincia. All'università si vor~

l'ebbe cioè demandare tutto il compito della
professionalizzaZJione dando ai giovani la rpos~
sibilità di ,lavoro e di guadagno a 22~23 anni
anzichè a 19~20.

Ora nessuno vuole opporsi al principio
di spostare dai 14 ai 16 anni l'obbLigo del
compimento scolastico e al principio che il
primo biennio delle scuole superiori sia de~
stinato alla formazione culturale dei giovani.
Ma non si vede rperchè i 3 anni terminali de~
gli studi superiori non debbano essere dedi~
cati allo studio delle materie tecniche che
permettono l'avvio alla professione di ragio~
niere, geometra o perito industriale, profes~
sioni di cui la società ha ancora bisogno.

Dovremo poi meditare sul fatto che in
Italia le forze ,lavorative sono rin percentuale
inferiori a quelle dei paesi industrializzati
(da noi lavora una persona su tre e se do~
vessimo aumentare in continuazione l'età in
cui si entra nel ritmo produttivo aggrave~
remmo ancora questa situazione) e che i co~
sti crescenti della spesa per la scuola pos~
sono diventare ad un certo punto insosteni~
bili per il sistema di sviluppo economico e
sociale del paese.

Mi permetto di citare un articolo di Gio~
vanni Gozzer, il quale ricorda il caso di
Detroit in America dove le scuole sono state
chiuse a marzo per mancanza di fondi, in
una società evoluta e ricca come quella, per~
chè la spesa era giunta al punto che non
reggevano più le finanze ,locaLi. E Gozzer
oonclude dicendo: «Il problema dei costi
crescenti non sembl1a attuale da noi: esso
è stato posto finora solo da qualche nostrana
cassandra inascoltata, ma ril rischio del col~
lasso c'è ».

In queste condizioni vorrei permettermi
solo di ripetere con un Iillustre maestro che
in un paese povero come il nostro, dove ciò
che si può spendere per l'istruzione è pur
sempre limitato, le necessità primarie sono
quelle delle scuole materne, primarie e me~
die e tutte le altre debbono essere mante~
nute nel -limite dell'indispensabile, non con~
cedendosi alcuno scialo.
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Ho così indicato alcuni dei punti della
legge che ritenevo di dover sottolineare e
concludo ribadendo che siamo convinti che
questo disegno di legge è il primo passo
(modesto, se volete, ma bisognava pur inco-
minciare) ohe può rappl'esentare !'inizio di
un cammino riformatore che, senza dema-
gogia, con senso di aderenza alle possibilità
e alle realtà concl'ete, dia respim alla scuola
italiana che ha bisogno di riforme, ma che
ha anche bisogno di vedeJ:1e i suoi problemi
affrontati al momento opportuno e non sem-
pre con ritardo.

E direi che, date .Ie condizioni lin cui ci ha
messo il senatore Perna ,ricordando l'ordine
del giorno suno, dobbiamo procedere da soli
assumendooi tutte le responsabilità, affin-
chè domani non oi sia la possibilità di rim-
proverarci di non aver fatto il nostro do-
vere affrontando, nel momento in cui lo po-
tevamo faJ:1e, un tema che è utile a r1sol-
vere i pmblemi della scuola. (Applausi dal
centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscl1itti a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. Rinvio il seguito del dibat-
tito alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito il senatore
SegJ:1etario a dare annunzio della interpel-
lanza pervenuta alla Presidenza.

A R N O N E, Segretario:

CIF ARELLI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere quali misure di
emergenza il Governo intenda finalmente
adottare per porre un argine al dilagare di
furti di opere d'arte.

L'interpellante sottoHnea che la vastità del
fenomeno (alla cui produzione concorrono
avventurosi partecipi dell'antiquariato clan-
destino di vari Paesi e delinquenti miranti
ad estorcere somme per il recupero di crea-
zioni della civiltà tanto fragili quanto pre-
ziose) impone misure di emergenza per su-
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perare ogni settoriale responsabilità ed ogni
ristretta visione del problema, giacchè oc-
corre uno sforzo veramente eccezionale, co-
me nei tempi della minaccia bellica in danno
del patrimonio artistico nazionale.

(2 - 0131)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito iiI senatore
Segretario a dare annunzio delle ,inteHoga-
zioni pervenute alla Presidenza.

A R N O N E, Segretario:

FERRALASCO. ~ Al Ministro delle fi-
nanze. ~ Premesso:

che l'organico del personale operaio
della Manifattura tabacchi di Cagliari si è
ridotto in dieci anni da 320 a 154 unità,
riduzione che non si spiega con l'auto-
mazione dello stabilimento, in quanto gran
parte del nuovo macchinario resta inutiliz-
zato per mancanza di mano d'opera, men-
tre, d'altra parte, la produzione è del tutto
insufficiente a coprire anche il solo fabbiso-
gno della Sardegna;

che con notevole rita:rdo è stato bandi-
to il concorso per soli 5 operai comuni .e 7
operai qualificati, assolutamente insufficien-
ti a far fronte al,le necessità;

che tale tipo di conduzione aziendale
sembra preludel'e ad una definitiva chiusu-
ra deU'opificio, creando notevole allarme nel-
le maestranze ancora occupate,

si chiede al Ministro quali provvedimenti
si intendano adottare per garantire la so-
pravvivenza della Manifattura tabacohi di
Cagliari e quale politica si pensi di seguire
nella futura ristrutturazione dell'Azienda ta-
bacchi per salvagual1dare l' oocupazione nel

, Mezzogiorno e nelle Isole.
(3 - 0533)

ENDRICH. ~ Ai Ministri dei lavori pub-
blici, dell'interno e dei trasporti e dell'avia-
zione civile. ~ Per sapere se, in aUesa che si
addivenga ad una più ampia normativa atta
a combatte:re i rumori, non ritengano op-
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portuno invitare gli organi competenti a far
osservare rigorosamente le disposizioni del
codice della strada in materia di divieto delle
segnalazioni acustiche nei centri abitati (ar~
ticolo 113), di obbligo di munire di apparec~
chio silenziatore gli autoveicoli, i motoveico~
li ed i ciclomotori (articolo 47) e di obbli~
go di tenere in buone condizioni di effiden~
za, senza alterarlo, l'apparecchio stesso (ar~
tioolo 112).

È fuor di dubbio che i rumori, molesti ed
intollerabili, che vengono tanto frequente~
mente prodotti in violazione delle disposizio-
ni anzidette, sono tra quelli che maggiormen-
te turbano i centri abitati.

(3 ~ 0534)

CIFARELLI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Per conoscere quali misure

intenda il Governo adottare per fronteggia-
re lo sciopero del personale addetto alle Do-
gane, che dovrebbe protrarsi per oltre 10
giorni.

L'interrogante sottolinea l'urgente neces~
sità di garantire l'entrata e l'uscita di derra-
te e merci deperibili, nonchè di assicurare
il civile trattamento e la sopravvivenza del
bestiame importato nel territorio della Re~
pubblica.

(3 ~ 0535)

Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta.

PINNA. ~ Al Ministro dei trasporti e del~

l'aviazione civile. ~ Premesso che, da qual~
che tempo a questa parte, vanno verifican~
dosi pericolose flessioni nelle presenze turi~
stiche che ambienti e organi qualificati fan-
no risalire alla persistente insufficienza del
sistema aeroportuale italiano;

considerato che, in dipendenza di quan-
to sopra, si sono verificati spostamenti di
ragguardevoli correnti turistiche ,in aeroporti
stranieri per le nostre insufficienze aeropor~
tuali, dal punto di vista della comodità, della
sicurezza e degli stessi costi;

rilevato, come peraltro già segnalato dal~
!'interrogante in altra occasione:

a) che diversi aeroporti sono privi fi~
nanco dei servizi antincendi;

b) che la dismissione degli immobili
militari, specie per quanto attiene agli aero~
porti, dovrebbe formare oggetto di attento
esame con il Ministero della difesa, per im-
pedire che detti immobili siano utilizzati di~
versamente e finalizzati, invece, al potenzia~
mento della rete aeroportuale civile;

c) che, proprio per facilitare le cor-
renti turistiche, dovrebbero essere riconsi-

I derati i prezzi praticati dalla compagnia di
bandiera,

si chiede che venga urgentemente pre-
disposta una radicale pianificazione aeropor-
tuale, avuto riguardo a quanto segnalato ed
alla vasta tematica emergente, specie in que-
sti ultimi tempi, dai convegni promossi dal
Comitato italiano interconfederale per n tu~
rIsmo.

(4 ~ 1630)

GIOVANNETTI, PINNA, PIRASTU. ~ Al
Ministro della difesa. ~ Per sapere:

1) se sia a conoscenza del grave inqui-
namento delle acque dello stagno di « Porto
Pino », in provincia di Cagliari, derivante
dallo sgrondo delle acque bianche e nere del
CAUC (Centro addestramento militare di
Teulada);

2) se gli risulti che tale inquinamento
non solo reca grave pregiudizio alla località
balneare frequentata dalla popolazione sul-
citana, ma compromette la produzione delle
saline di San Giovanni Suergiu (del Monopo-
lio di Stato), che utilizzano le stesse acque
dello stagno quale vasca di prima evapora~
ZlOne.

In caso affermativo, si chiede di conoscere
se il Ministro non ritenga urgente ed op-
portuno un suo intervento onde ovviare al-
l'inconveniente lamentato.

(4 ~ 1631)

PINNA. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere:

1) quale azione il suo Ministero inten~
da intraprendere nella prossima riunione dei
Ministeri dell'agricoltura, nell'ambito deUa
Commissione economica europea, in favo-
re degli agricoltori che vivono nelle zone
montagnose, onde impedire l'ulteriore im-
poverimento della popolazione che, specie
nella provincia di Nuora, secondo i dati del-
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l'ultimo censimento, è calata di ben 11.000
unità, provocando una vera e propria lace-
razione del tessuto sociale e scardinando an-
tichi centri di aggregazione sociale, sciupan-
do un patrimonio culturale ed etico di dif-
ficile ricomposizione;

2) se non ritenga utile insistere presso
il Fondo europeo di orientamento e garan-
zia all'agricoltura per ottenere un ragguar-
devole finanziamento in favore dell'Italia e,
segnatamente, 'per bloccare, con opportuni
aiuti, l'esodo dalle regioni montane meridio-
nali, riacutizzatosi in conseguenza delle re-
cen ti calamità naturali;

3) se, oltre alle cosiddette indennità
compensative, la cui misura pare sia stata
fissata in una somma non superiore a 31.000
lire per ettaro per gli agricoltori che si im-
pegnano a lavorare almeno 3 ettari o per al-
levato l'i di capi bovini, non ritenga oppor-
tuno insistere, in seno alla Comunità econo-
mica europea, affinchè analoghi o superiori
benefici vengano concessi anche agli alleva-
tori di capi ovini e caprini, la cui consisten-
za numerica, in Sardegna, si aggira sui 2 mi-
lioni e 558.000 capi, contro una presenza di
c3lpi vaccini in numero di 282.000;

4) se ed in quale misura il Governo ita-
liano intenda integrare i fondi che saranno
assegnati al nostro Paese dal FEOGA e qua-
li saranno i criteri di distribuzione delle
somme alle singole regioni.

(4 -1632)

PINNA. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere se gli risulti:

1) che le cantine sociali della Sardegna
hanno subìto una perdita secca di 1 miliardo
e 98 milioni di lire a causa delle gelate veri-
fica tesi nello scorso anno 1972;

2) che tale perdita, in corrispondenza
con il calo della produzione dell'uva, passata
da 1.642.325 quintali del 1971 a 898.352 quin-
tali del 1972, ha causato gravi perdite alla
economia dei viticoltori sardi;

3) che la Regione sarda non è potuta
intervenire per mancanza di fondi, nonostan-
te la presenza della legge sul Fondo di soli-
darietà regionale in favore delle popolazioni
colpite da eccezionali calamità naturali e da
avversità atmosferiche.

In caso affermativo, in considerazione del
fatto che le 28cantine sociali hanno dovuto
mantenere in esercizio sia gli impianti che
il personale, si chiede di conoscere se il Mi-
nistro non ritenga opportuno un intervento
da parte del suo Ministero per pareggiare le
perdite di gestione, previo accertamento dei
danni subiti.

(4-1633)

PINNA. ~ Al Ministro dell'agricoltura e

delle foreste. ~ Per sapere se sia a cono-
scenza:

1) della situazione di disagio in cui si
trovano migliaia di allevato l'i sardi, i quali,
in relazione ai danni subiti dalle foraggerc
per effetto della persistente siccità, si tro-
vano nella condizione di dover sopportare
ingenti spese per l'acquisto dei mangimi ed
un costante indebitamento, anche in relazio-
ne alle sfavorevoli annate agrarie;

2) della diminuzione nella produzione
delle foraggere che si aggira sul 30 per
cento.

In caso affermativo, si chiede di conosce-
re se il Ministro non ritenga urgente un in-
tervento da parte del suo Ministero per la
ricostituzione dei capitali di conduzione me-
diante il finanziamento straordinario richie-
sto dalla Regione sarda, sì da assicurare la
stessa sopravvivenza del bestiame.

(4 -1634)

PINNA. ~ Al Ministro dell'industria, del
commercio e dell'artigianato. ~ Per sapere:

1) se non ritenga urgente ed opportuno,
in correlazione all'inquinamento del mare
provocato da scarichi di idrocarburi ed in
carenza di strumenti legislativi che preve-
dano adeguate sanzioni penali, assumere
!'iniziativa, in attuazione del disposto della
Convenzione di Londra, per la messa in ope-
ra di attrezzature ed impianti che permet-
tano lo scarico ed il trattamento a terra
delle acque oleose, onde evitare che le ac-
que di zavorra vengano scaricate a mare;

2) quale azione legislativa il suo Mini-
stero intenda portare avanti, in attuazione
delle conclusioni contenute nel rapporto del
gruppo di studio «Industria ed ecologia »,
per adeguare la normativa alla difesa eco-
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logica, in armonia con la cennata Conven-
zione di Londra e, più segnatamente, con il
necessario intervento pubblico per un'ade-
guata regolamentazione dell'importante ma-
teria.

(4-1635)

PINNA. ~ Al Ministro delle finanze. ~ Per

sapere:
1) se sia a conoscenza della protesta dei

comuni e delle provincie per le inadempien-
ze delle Intendenze di finanza, le quali non
hanno provveduto a versare loro le somme
sostitutive delle entrate soppresse, nono-
stante la disposizione dell'articolo 11 del
decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 638;

2) quali misure intenda adottare il suo
Ministero onde evitare l'ulteriore appesan-
timento di cassa, che pregiudica lo stesso
funzionamento dei servizi più elementari.

(4 - 1636)

ENDRICH. ~ Ai Ministri dei lavori pub-
blici e di grazia e giustizia. ~ Per sapere se
non ritengano che sia ormai tempo che ven-
ga completato il Palazzo di giustizia di Ca-
gliari, la cui costruzione ha avuto inizio po-
co meno di quarant'anni or sono.

Da allora, in Italia sono stati costruiti
molti palazzi di giustizia (in qualche città,
nell'ultimo quarantennio, sono sorti due pa-
lazzi di giustizia, uno prima e l'altro ~ più

vasto ~ dopo, in sostituzione del primo),
ma quello di Cagliari sembra destinato a re-
stare per sempre incompiuto.

Tale increscioso stato di cose è stato fatto
presente con una precedente interrogazione
(4 -0097 del luglio 1972), che è rimasta senza
risposta.

(4-1637)

SICA. ~ Ai Ministri dell'interno e della
sanità. ~ Nel comune di Napoli, in località
« Pisani» della frazione Pianura, esiste tutto-
ra uno sversatoio dei rifiuti solidi urbani
della città, senza che sia stata o venga adot-
tata alcuna misura igienica per evitare che
esso diventi fonte di malattia per le nume-
rose famiglie (circa 2.000) che vivono nei

pressi dello stesso. Nonostante le proteste
degli abitanti, sfociate ultimamente nell'oc-
cupaziòne dello sversatoio, nessun provvedi-
mento è stato finora adottato dall' Ammini-
strazione comunale, nè dal medico provin-
ciale di Napoli.

L'interrogante chiede, pertanto, di cono-
scere quali provvedimenti urgenti intendano
adottare, ciascuno per quanto di sua com-
petenza, i Ministri interrogati, al fine di evi-
tare il prolungarsi di una situazione che è
inconcepibile in una moderna società.

(4 -1638)

SICA. ~ Al Ministro della pubblica istru-
zione. ~ Per conoscere quali urgenti prov-
vedimenti ,intende adottare per evitare che il
Castello aragonese di Ischia, tuttora di pro-
prietà di privati, venga trasformato in un
complesso alberghiero, che inevitabilmente
verrebbe a snaturarne le caratteristiche mo-
numentali di eccezionale interesse storico ed
artistico.

Allo stato, risulta all'interrogante che sono
stati iniziati notevoli lavori che, mascherati
dalla necessità di esecuzione di opere di con-
solidamento e di parziale ripristino delle
strutture del Castello, in effetti tendono a
trasformare tali strutture per adeguarle alle
esigenze ricettive alberghiere, con un irre-
parabile danno ad uno dei monumenti più
belli e caratteristici dell'Italia meridionale.

(4 -1639)

SICA. ~ Al Ministro della pubblica istru-
zione. ~ Per conoscere se non ritiene oppor-
Luna, in sede di formazione delle graduato-
rie per il conferimento degli incarichi nelle
scuole medie inferiori, disporre la formazio-
ne di apposite graduatorie per le Isole di
Ischia e di Procida, ritenute sedi disagiate.

Negli scorsi anni ~ ed il fatto si è ripe-
tuto anche nel 1972 ~ non si è potuto dare
inizio alle lezioni fino al mese di dicembre
per mancanza di docenti, talchè gli alunni
hanno dovuto precedere all' occupazione del-
le scuole per sollecitare la normalizzazione
della vita scolastica.

(4 -1640)
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BARRA. ~ Al Ministro di grazia e giu~

stizia. ~ Per conoscere quali provvedimenti
si intendono adottare per l'erogazione del~
l'ulteriore contributo a termini dell'artico~
lo 2 della legge 15 febbraio 1957, n. 26, per
il oompletamento del Palazzo di giustizia in
costruzione in Avellino.

Invero, il Ministro dei lavori pubblici, ri~
spandendo all'interrogazione n. 4 ~ 1032, pre~
sentata dall'interrogante in ordine all'ogget~
to, ha fatto conoscere che potrà darsi corso
all'approvazione del progetto del secondo
lotto, il cui importo ascende a lire 600 mi~
!ioni, come accertato dal competente organo
tecnico, successivamente all'erogazione del~
l'ulteriore contributo da parte del Ministe~
ro di grazia e giustizia.

Detto provvedimento si ravvisa urgente ed
indispensabile, sia per garantire le strutture
dell'edificio, completato in parte nel rustico,
sia per poter finalmente garantire la funzio-
nalità dei servizi giudiziari, attualmente ubi-
cati in un antico edificio non più rispon~
dente allo scopo.

(4 -1641)

ALBARELLO. ~ Al Ministro della difesa.
~ Per sapere se intende disporre una severa

inchiesta sul caso del militare Fabio Franzi,
originario di Verona ed allievo della scuola
centrale VAM, deceduto per setticemia al~
l'ospedale di Viterbo.

L'interrogante chiede:

che sia, in particolare, esaminata la po~
sizione del medico militare che curava con
pomata contro i reumatismi la grave infe~
zione setticemica al tallone che ha portato
alla morte il giovane soldato;

che siano evitate rappresaglie contro i
commilitoni che hanno rifiutato il rancio per
solidarietà con il deceduto.

(4-1642)

ENDRICH. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se sia a conoscenza
del comunicato diffuso dal personale della
Biblioteca nazionale di Roma, nel quale si
afferma che, a causa dei numerosi intralci
burocratici, il trasferimento del materiale

librario alla nuova sede di viale Castro Pre~
torio procede con tale lentezza da far pre~
vedere che l'apertura della Biblioteca stessa,
fissata per il 1974, dovrà essere differita.

Nel comunicato si aggiunge che ({ la chiu~
sura prolungata della Biblioteca nazionale
provoca, di riflesso, un'intollerabile conge-
stione dei servizi, che non potrà esser soste~
nuta a lungo, negli altri istituti bibliotecari,
e in specie per l'Universitaria alessandrina,
considerato anche l'enorme sviluppo della
popolazione studentesca. Nell'Anno interna~
zionale del libro la situazione della Biblio~
teca naZJionale è uno scandalo e una vergo~
gna che investe tutto il Paese ».

Nel documento è detto, inoltre, che la si-

I
tuazione stagnante della Biblioteca nazionale
rientra nel quadro generale di abbandono in
cui sono lasciate tutte le biblioteche statali.

Si chiede, pertanto, di sapere quali misure
saranno adottate per ovviare a quanto la~
mentato.

(4 ~ 1643)

PISANO. ~ Al Ministro dei lavori pub~

blici. ~ Per sapere:

quali appalti ANAS, per quali importi ed
in quali date siano stati assegnati, in seguito
a ballottaggio, tra il 1° gennaio 1969 ed il
30 giugno 1970;

i nomi delle due imprese vincitrici, ap~
palto per appalto, e la relativa offerta di
sconto;

il nome dell'impresa risultata, infine,
aggiudicataria di ciascun appalto in seguito
a ballottaggio.

(4 ~ 1644)

SEMA. ~ Al Ministro della pubblica istru~

zione. ~ Per sapere:

se ritenga giusto ed utHe ad un profi~
cuo svolgimento dell'insegnamento il fatto
che il professar Armando Faganelli, titolare
delLa cattedra di scienze naturali presso il
liceo sdentifico ({ M. Buonarroti )} di Monfal~
cane, continui a mantenere la sede suddetta,
nonostante sia assente in continuità dall'an~
no scolastico 1963-64;
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se non ritenga tale situazione in palese
contrasto con quanto stabilito dal testo uni-
co 12 febbraio 1940, n. 740, titolO' IV, arti-
colo 18 (articalo 3 del regio decreto 13 luglio
1934, n. 480), con la conseguenza che l'inse-
gnamento di soienze naturali presso detto li-
ceo è stato affidato ad insegnanti abilitati
avvicendatisi nel tempo, a scapito di una
costantemente invocata continuità nell'inse-
gnamento;

se nan rite:qga, pertanto, doveraso inter-
venire sallecitamente per ovviare al depre-
cato inconveniente.

(4~ 1645)

PINTO. ~ Ai Ministri dei lavori pubblici e
dei trasporti e dell'aviaziane civile. ~ Per co~
nascere quali pravvedimenti ritengonO' di do~
ver adattare per consentire il campletamenta
del raccordo stradale in castruziane dalla
strada statale n. 447 a Palinura.

La nuava strada segue in parte un traccia~
to abbandonato dalle Ferrovie della Stata e
deve essere ultimato un ponte sul quale pas~
sava la ferrovia. Per la cessiane delle apere
abbandanate le Ferrovie dello Stata chieda~
nO'un indennizzo di 80 milioni di lire, mentre
l'Amministraziane provinciale di SalernO', che
pracede alla castruziane della strada, ne af~
fre 45, ed intanto, paichè il canflitto di valu-
tazione nan si risalve, la strada nan si fa.

L'opera ha un'impartanza enorme per Pa-
linuro, che attualmente è una dei centri turi~
stici più accarsati d'Italia, ma che ancara
non ha una strada buona di congiungimenta
alle grandi linee di camunicaziane.

L'interrogante chiede, pertanto, che i Mini-
stri interragati dispangano per una sallecita
soluziane della questiane.

(4 ~ 1646)

ABENANTE, PAPA, FERMARIELLO. ~Ai
Ministri del lavoro e della previdenza socia-
le, della sanità e dell'interno. ~ Per cona-

scere quali provvedimenti intendono adat-
tare per porre fine alla grave situazione in
atta al sanatorio « Giovanni da Pracida}) in
SalernO', ave venganO' dati ai ricoverati pasti,

non solo assolutamente insufficienti, ma ad-
dirittura nan commestibili.

(4 ~ 1647)

DAL CANTON Maria Pia. ~ Al Ministro
dei trasporti e dell'aviazione civile. ~ Per
canascere per quale mativa sianO' state sap-
presse in Oderzo (Trevisa) l.e sedute di ope-
razioni automobilisviche relative ai controHi
prescritti dall'articalo 55 del codice della
strada, rendendo permanente una saspen-
sione di detto serviZiio causata dal trasfieri-
mento del personale dall'ufficiO' di Trevisa
alla Regione.

Si fa presente che tutti i possessari di au-
tomezzi abitanti nei comuni che gravitano
su Oderzo, e cioè Chiarano, Cimadolmo, Fon-
tanelle, Gargo al Monticano, Mansuè, Or-
melle, Ponte di Piave, Salgareda, San Polo di
Piave ed Oderzo, per qualsiasi motivo ine-
rente alla loro autovettura si devonO' recare
a Canegliano o a Treviso, con evidente disa-
gio e perdita di tempo.

L'interragante domanda, quindi, al Mini-

strO' che venga ripristinata con urgenza detto
serviziO', che gli organi locali respansabili
insistentemente richiedonO'.

(4 - 1648)

CALVI, CENGARLE, DAL CANTON Maria
Pia, TREU. ~ Al Ministro degli affari esteri.

~ Per conoscere se, di fronte alla grave, in-
credibile notizia dell'avvenutafucilazione in
Albania di un saoel1date calpevole di aver
battezzato un bambino, riferita dalla Radio
vaticana e ripartata aggi, 29 marzO' 1973, da
parte della stampa, nan intende intervenire
pressa i cansessi internazionali nei quali l'AII-
bania siede a fiancO' dei P,aesi civili, aflfinchè
i responsabili di quel Gaverno siano richia-
mati al rispetta della libertà reHgiasa dei cit-
tadini, rioanosciuta universalmente fra le es-
senziali lihertà dell'uomo.

(4 ~ 1649)

ASSIRELLI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

L'interrogante, anche per l'esperienza ultra-
quindicennale acquisita a capO' di un medio
comune italiano, chiede a che punta sia la
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studio per dotare di una « tessera permanen-
te di elettorato» i cittadini italiani abilitati
all'esercizio del voto.

Tale misura ha notevolissimi effetti pra-
tici (prova ne è che le maggiori nazioni eu-
ropee l'hanno acquisita) e comunque do-
vrebbe servire a sgravare il difficile ed one-
roso impegno che viene scaricato sui comuni
ogni qualvolta si tratti di effettuare un'ele-
zione.

La metodica del servizio elettorale italia-
no è rimasta pressochè statica dal 1946 e si
ritiene, pertanto, doveroso, agli effetti della
speditezza e della funzionalità, nonchè per
i conseguenti riflessi economici, che una de-
cisa e radicale modificazione e semplificazio-
ne sia attuata.

(4-1650)

'fREU. ~ Al Ministro della difeM. ~ Da
parte della Marina militare - Capitaneria di
Qorto di Venezia, ufficio leva di mare - con
protocollo 1890jL del 15 marzo 1973, si è in-
dirizzata alle Amministrazioni provinciali la
richiesta di notilJie su oggetto: «Leva di ma-
re - classe 1955 - Decreto del Presidente della
Repubblica 14 febbraio 1965, n. 237, artico-
lo 2, titolo l/c ».

In detta richiesta si chiedono « i nomi~
'lativi dei giovani della classe di cui all'argo-
mento ai quali siano state. rilasciate licenze
per la pesca sportiva. . . » per « controllare
e desumere i nominativi dei giovani che, in
possesso di licenza di pesca, sono inoltre
iscritti a società sportiva ».

Poichè la surrichiamata richiesta, indi~
rizzata genericamente alle sezioni pesca delle
Amministrazioni provinciali, si pensa possa
costituire elemento di selezione per i giovani
da assegnare al servizio militare nei reparti
della Marina, l'interrogante chiede come il
Ministero ritenga idoneo ed opportuno tale
criterio. È noto, infatti, che la licenza di pe-
sca di « tipo B » (quella di « tipo A » riguar-
da i pescatori di mestiere) serve esclusiva~
mente alla pesca dilettantistica, occasionale
e temporanea, come è stabilito dall'articolo
'22 del testo unico 8 ottobre 1931, modificato
dall'articolo 1 della legge 20 marzo 1968, nu~

mero 433, e che, in base alle leggi sulla pesca,
non esistono categorie di pescatori sportivi.
Detto termine viene usato 'esclusivamente per
coloro che fanno dell'agonismo e che si asso-
dano volontariamente alla Federazione ita~
liana pesca sportiva (FIPS), aderente al
CONI.

Non si comprende, pertanto, come un'in~
dagine come sopra richiamata agli effetti del~
la ,leva di mare, indirizzandosi anche a giova~
ni di territori montani (dediti ad un modesto
svago sui torrenti o sui bacini locali e tutt'al-
tro che attratti da vocazioni marinare), pos~
sa essere razionalmente e concretamente ap~
plicata dal Ministero agli effetti di un valido
reclutamento e del potenziamento della Ma-
rina militare.

Si prega, pertanto, il Ministro di voler in-
dicare motivi e limiti delle iniziative accen-
nate, se e come esse intendono operare, se a
livello nazionale o locale, o non meglio consi-
derare, in maniera idonea, strumenti e meto-
di di reclutamento per zone territoriali e per
naturali tendenze sociali e strutturali, oltre
che personali.

(4 ~ 1651)

TEDESCO TATO Giglia. ~ Al Ministro di

grazia, e giustizia. ~ Per sapere se sia a co-
noscenza che presso numerosi Tribunali per
i minorenni ~ tra i quali quelli di Roma, Mi-
lano, Genova e Trieste ~ sono sorte asso-
ciazioni private di persone, indicate come
« Uffici di servizio volontario al pubblico per
le adozioni », che svolgono un'attività in-
tesa a «collocare », nella forma dell'adozio-
ne ordinaria, quei minori i quali, per avere
superato l'età di otto anni, non sono adotta-
bili nella forma dell'adozione speciale.

Per conoscere, altresÌ, tutti i Tribunali
presso i quali gli uffici in questione funzio~
nano, da dove traggano i mezzi finanziafli per
il loro funzionamento e in base a quali norme
tale attività sia consentita nei locali dei Tri-
bunali per minorenni.

Per chiedere, infine, se non consideri che
l'instaurazione dei suddetti uffici presso i
Tribunali medesimi costituisca manifestazio-
ne di grave abuso e se, conseguentemente,
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non ritenga di dover intervenire per la ces-
sazione di tali attività che, non soltanto usur-
pano pubbliche funzioni, ma di fatto, avva-
lendosi dell'autorità dei Tribunali presso i
quali sono costituiti gli uffici, imprimono un
carattere distorto, unilaterale e privatistico
ad un'attività di preminente interesse pub-
blico e sociale.

(4 ~ 1652)

TEDESCO TATÙ Giglia, ZANTI TONDI
Carmen Paola, RUHL BONAZZOLA Ada Va-
leria. ~ Ai Ministri del lavoro e della previ~
denza sociale e della pubblica istruzione. ~

Per conoscere per quali ragioni non si è an-
cora provveduto ad emanare le norme rego~
lamentari necessarie per dare compiuta at~
tuazione alla legge 30 dicembre 1971, n. 1204,
di riforma della tutela della lavoratrice ma~
dre, norma che avrebbe dovuto essere ema-
nata entro 90 giorni, e per rilevare la gra~
vità delle interpretazioni restrittive poste in
att,o dall'Amministrazione dello Stato.

Quanto sopra si chiede facendo particolart;>
riferimento alla circolare emanata in mate-
ria dal Ministero della pubblica istruzione,
contenente disposizioni che vanificano il di-
ritto al riposo per le insegnanti, ed alla presa
di posizione della Ragioneria generale dello
Stato circa la sostituzione temporanea delle
lavoratrici madri, sostituzione che si presu-
me non consentita nel settore dell'istruzione
universitaria.

(4~ 1653)

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 30 marzo 1973

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubbHca domani, venerdì
30 marzo, alle ore 9,30, con ÌJIseguente or~
dine del giorno:

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Delega al Governo per l'emanazione di
norme sullo stato giuridico del personale
direttiva, ispettivo docente e non docente

e per la istituzione e il riordinamento degli
organi collegi ali della scuola materna, ele-
mentare, secondaria e artistica dello Stato.
(539) (Approvato dalla Camera dei depu-.
tati).

LEPRE. ~ Riconoscimento del servizio
prestato dal personale non insegnante
degli istituti e scuole di ogni ordine e gra-
do vincitore di concorso riservato (102).

RUSSO Luigi. ~ Ricostruzione della car~
riera dei direttori dei Conservatori di mu~
sica(103).

VIGNOLA. ~ Estensione dei benefici

della legge 28 marzo 1968, n. 340, agli in~
segnanti tecnico-pratici di ruolo diploma-
ti o in possesso di declaratoria di equipol~
lenza delle soppresse scuole di avviamen-
to professionale ad indirizzo agrario, in-
dustriale maschile, industriale femmini-
le e marinaro ed in servizio comunque
presso le scuole medie o presso gli istituti
tecnici e professionali (128).

VIGNOLA. ~ Revisione della normativa
in materia di insegnanti delle scuole ma-
terne ed elementari (133).

VIGNOLA. ~ Abrogazione delle norme
regolamentari sui compiti degli ispettori
scolastici e dei direttori didattici (1'34).

AZIMONTI ed altri. ~ Integrazioni al
decreto del Capo provvisorio dello Stato
21 aprile 1947, n. 629, riguardante nomina
dei capi d'istituto, trasferimenti, note di
qualiifica, provvedimenti disciplinari e di
dispensa dal servizio del personale degli
istituti e delle scuole di istruzione media,
classica, scientifica, magistrale e tecnica
e delle scuole secondarie di avviamento
professionale (163).

BLaISE. ~ Valutazione del servizio di
ruolo ordinario prestato nella carriera in~
feriore dal personale di segreteria e tecni~
co delle scuole medie e degli istituti di
istruzione classica, scientifica e magistra~
le (186).

BLaISE. ~ Estensione delle disposizio-

ni di cui alla legge 28 marzo 1968, n. 340,
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agli insegnanti di applicazioni tecniche in
possesso di equipollenze di titolo di studio
o del diploma di scuola industriale di se-
condo grado (196).

BLaISE. ~ Provvidenze perequative in
favore del personale non insegnante delle
scuole medie e degli istituti di istruzione
classica, scientmca e magistrale (197).

TANGA. ~ Norme sul personale non in-
segnante delle scuole statali di istruzione
elementare (207).

BALDINI e MAZZOLI. ~ Norme inter-
pretative della legge 22 giugno 1954, n. 523,
e successive modLficazioni, sulla ricongiun-
zione ai fini del trattamento di quiescenza
e della buonuscita dei servizi resi allo

Stato con quelli prestati presso scuole e
istituti pareggiati (238).

BALBO. ~ Modifiche alla legge 28 otto-
bre 1970, n. 775, concernente-l'estensione
dei benefici di cui all'articolo 26 alle ca-
tegorie dei direttori didattici e degli ispet-
tori scolastici (371).

MURMURA. ~ Nuove norme per la pro-
mozione ad ispettori scolastici (374).

La seduta è tolta (ore 20,45).
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